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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 9 MARZO 1967 

Presidenza del Presidente BUSSI 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Audisio, Banfi, 
Berlanda, Bernardi, Bernardinetti, Bussi, 
Carubia, Cerreti, Forma, Francavilla, Giun
toli Graziuccia, Mammucari, Merloni, Mon-
gelli, Passoni, Perugini, Secci, Trabucchi, 
Vacchetta, Vecellio, Veronesi e Zannini. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Moro è sosti
tuito dal senatore Lombari. 
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Intervengono il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato Andreotti ed i 
Sottosegretari di Stato allo stesso Dicastero 
Malfatti e Picardi. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1967 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'industria, del commercio e del
l'artigianato (Tabella n. 13). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca Tesarne del disegno di legge : « Bilancio 
di previsione dello Stato per Tanno finanzia
rio 1967 — Stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'industria, del coimmercio 
e dell'artigianato ». 

Invito il senatore Banfi a riferire sullo sta
to di previsione. 

B A N F I , relatore. Lo stato di previ
sione della spesa del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, per Tan
no 1967 reca spese per complessivi milioni 
58.145,7 di cui milioni 7.964,7 per la parte 
corrente e milioni 50.181 per il conto ca
pitale. 

Ora se si considera che milioni 50.068 ri
guardano trasferimenti tra cui milioni 31 
mila al CNEN, milioni 16.000 per contributo 
in conto interessi sui finanziamenti speciali 
a favore delle medie e piccole imprese indu
striali; e se si considera d'altra parte che 
le spese per il personale in servizio e quelle 
per il personale in quiescenza ammontano 
a milioni 6.488 su un totale della spesa cor
rente di milioni 7.964,7, si deve rilevare una 
estrema rigidità del bilancio con quasi ine
sistenti possibilità di sviluppare nuove ini
ziative. 

Ancora un rilievo per quanto riguarda i 
residui che al 31 dicembre 1965 ammontava
no a ben milioni 44.880 pari all'80 per cento 
dell'intero bilancio in esame: da segnalare, 
per la gravità del fatto, che circa 4.500 mi
lioni riguardano somme destinate alla rico
struzione della zona del Vajont, ben 30.249 
milioni sono destinati a contributo interessi 
sui finanziamenti industriali e 3.350 milioni 

per contributo interessi sui finanziamenti 
commerciali. 

La relazione al bilancio dà conto, sia pure 
in modo sintentico, dell'azione che il Mi
nistero si prepara a svolgere nei tre settori 
specifici di sua competenza: industria, com
mercio ed artigianato. 

Esaminare l'attività svolta dal Ministero a 
tutto il 31 dicembre 1966 comporterebbe una 
lunga relazione e sarebbe necessario ripetere 
quanto è stato esposto nell'altro ramo del 
Parlamento. 

Mi limiterò pertanto ad accennare ai prin
cipali dati e ad alcuni problemi prima di 
passare a trattare, un po' diffusamente, un 
argomento specifico. 

Per quanto riguarda la produzione indu
striale in generale, e considerata nel suo com
plesso, si deve prendere atto con soddisfazio
ne che essa è aumentata dal 1965 al 1966 del
l'I 1,7 per cento, percentuale questa superiore 
ad ogni altra raggiunta dopo il 1960. 

I settori che hanno registrato aumenti 
maggiori sono i seguenti : estrazione di com
bustibili liquidi o gassosi più 4,3 per cento, 
estrazione di minerali non metalliferi più 
6,9 per cento, industrie manifatturiere più 
12,1 per cento, industrie alimentari più 1,6 
per cento, industrie tessili più 15,7 per cen
to, particolarmente significativo dopo la lun
ga crisi del settore, industria delle pelli e 
del cuoio più 15,3 per cento, industria delle 
calzature più 10,3 per cento, del legno più 
5,2 per cento, metallurgiche più 7,1 per cen
to, meccanica 10,1 per cento, industria co
struzione dei mezzi di trasporto più 16 per 
cento, industrie chimiche più 16 per cento, 
industria derivata del petrolio e carbone più 
15,4 per cento, industria della gomma più 
10,9 per cento, della cellulosa per usi tessili 
e fibre artificiali più 19 per cento, della carta 
e della cartotecnica più 28,8 per cento, in
dustrie elettriche e del gas più 8,8 per cento. 

Un accenno deve farsi ai risultati ottenuti 
dall'attuazione della legge 30 luglio 1959, 
n. 623, riguardante la concessione di contri
buti in conto interessi a valere su finanzia
menti deliberati da istituti di credito abili
tati ad esercitare il credito a medio termine, 
a favore delle piccole e medie industrie; dal
l'inizio dell'applicazione della legge stessa a 
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tutto il 31 dicembre 1966 i risultati sono i 
seguenti: 

domande assistite da contributo nume
ro 16.209, per un importo totale di finan
ziamenti pari a lire 1.365,0 miliardi. 

Tali finanziamenti hanno provocato un in
vestimento di circa lire 3.361,6 miliardi, con 
la creazione di circa 492.000 nuovi posti di 
lavoro. 

Delle complessive 16.209 domande, n. 5.737 
riguardano nuovi impianti e n. 10.472 sono 
ampliamenti di impianti già esistenti. 

Gli investimenti provocati dai finanziamen
ti a valere sulla legge n. 623 denotano an
ch'essi un sensibile incremento. 

In particolare, nel Mezzogiorno, tale in
cremento degli investimenti, si riscontra, so
prattutto, per i nuovi impianti. 

I nuovi posti di lavoro creati con le ini
ziative ammesse a contributo « 623 » riguar
dano in maniera notevole il Mezzogiorno 
(233.760 unità contro un totale di 492.018). 

Qualora si ponesse mente alla estensione 
del territorio considerato facente parte del 
Mezzogiorno e lo si rapportasse al restante 
territorio nazionale, risulterebbe ancor più 
evidente il contributo dato alla legge n. 623 
per la risoluzione del problema meridionale. 

Basta, infatti, considerare che mediante 
i contributi connessi con l'applicazione di 
detta legge hanno stimolato investimenti per 
oltre 480 miliardi all'anno — di cui oltre 
il 62 per cento a favore delle zone depresse 
del Mezzogiorno — ed hanno provocato la 
creazione di circa 70.000 posti di lavoro 
annui. 

Qualche accenno al settore commerciale 
che rappresenta uno dei settori più delicati 
del sistema economico nazionale: dal punto 
di vista strutturale non si sono verificati mu
tamenti di rilievo: nel commercio al minuto 
si nota una progressiva, sia pur contenuta, 
diminuzione della media dei clienti per eser
cizio di vendita al minuto che è scesa, nel set
tore delle vendite alimentari, da 109,5 a 108,6 
compensata da un certo incremento nelle di
sponibilità monetarie dei consumatori. 

Si è peraltro verificato un incremento no
tevole del numero dei magazzini a prezzo 
unico che erano 328 nel giugno 1965 e sono 
365 nel giugno 1966 mentre i supermercati 
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a licenza prefettizia sono passati da 475 a 
567 con un incremento della superficie da 
172.126 a 204.314 metri quadrati. 

Le unioni fra grossisti e dettaglianti nel 
corso del 1965 sono aumentate da 110 a 123 
ed i dettaglianti che vi partecipavano erano 
14.159, precisamente 1.663 in più che nel 1964 
ma gli associati restano assai pochi e rap
presentano solo il 3,2 per cento. 

I gruppi di acquisto tra i dettaglianti au
mentavano, sempre nel 1965, a 176 con 11.987 
associati; rispetto al 1964 il numero dei grup
pi è aumentato di 4, mentre il numero dei 
soci è diminuito di 464. 

Per quanto riguarda il commercio segnalo 
che tra i principali problemi non risolti fi
gura quello del regime delle licenze a pro
posito del quale il CNEL ha assunto posi
zione favorevole all'abolizione. 

Altri problemi cui accenno per memoria 
sono: quello relativo a necessarie modifiche 
alle norme sul funzionamento delle Com
missioni provinciali di vigilanza sui mercati 
all'ingrosso che è disciplinato dalla legge 25 
marzo 1955, n. 125; quello relativo ad una 
regolamentazione definitiva delle vendite a 
premio e delle vendite di prodotti alimentari 
abbinate a prodotti di altra natura; quello 
relativo ad una nuova disciplina del com
mercio delle carni, quello relativo alle ven
dite a rate. 

Ho detto prima dei risultati derivati dal
l'attuazione della legge 30 luglio 1959, n. 623, 
e suoi rinnovi, sui finanziamenti dell'in
dustria. 

Ora posso dire che l'applicazione della 
legge 16 settembre 1960, n. 1016, sui finan
ziamenti a tasso agevolato alle piccole e me
die imprese commerciali ha dato risultati 
positivi. 

In totale sono state finora accolte n. 5.322 
domande di contributo statale per un impor
to complessivo di 38.270 milioni di finanzia
menti corrispondenti ad investimenti per 
circa lire 55 miliardi. 

Ed ancora qualche notizia sull'artigianato, 
la cui importanza nel quadro dell'economia 
nazionale è stata sottolineata dal mutamen
to della denominazione del Ministero di cui 
alla legge 23 settembre 1966, n. 792. 
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Un provvedimento che ha richiesto un no
tevole impegno di spesa per lo Stato è la 
legge 31 ottobre 1966, n. 947, che ha dispo
sto l'aumento del Fondo per il concorso sta
tale nel pagamento degli interessi istituito 
presso la Cassa per il credito alle imprese 
artigiane con l'articolo 37 della legge 25 lu
glio 1952, n. 949. 

Sono stati assegnati a detto Fondo più di 7 
miliardi; va notato che 5 miliardi gravano su
gli esercizi 1965 e 1966 e 2 miliardi 750 mi
lioni sugli esercizi successivi fino al 1971. 

Con la stessa legge n. 947 dell'ottobre 1966 
è stata elevata a 10 anni la possibilità di 
riscontare presso TArtigiancassa i finanzia
menti destinati all'impianto, ampliamento e 
ammodernamento dei laboratori e, solo per 
i casi di particolare utilità ed opportunità 
per le imprese finanziate, quelli destinati al
l'acquisto di macchine ed attrezzi. 

È stato altresì elevato a 10 milioni l'im
porto massimo di detti finanziamenti. 

Occorre rilevare, tuttavia, che di fronte 
alla espansione ormai assunta dal credito 
artigiano a medio termine, le disponibilità 
dell'Artigiancassa, pur così aumentate, per 
l'assegnazione del contributo interessi sulle 
operazioni approvate, si dimostrano del tut
to insufficienti. Con le disponibilità che si ri
feriscono all'esercizio 1967 potranno essere 
soltanto approvate, e neppure interamente, 
le domande pervenute finora alTArtigiamcas-
sa. Infatti durante il 1966 sono state appro
vate dall'Artigiancassa, per contributo inte
ressi, n. 5.572 operazioni per lire 17 miliardi 
904.675.000, mentre sono rimaste giacenti 
alla fine dell'anno domande per circa 35 mi
liardi. 

Onorevoli colleghi, ho cercato di darvi un 
quadro il più sintetico e perciò largamente 
incompleto delle novità introdotte nel no
stro sistema economico nel corso del 1966 
con riferimento ai settori dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. Vorrei ora ap
profondire almeno uno degli aspetti più im
portanti del vasto problema dell'adeguamen
to dell'industria italiana alla realtà della mo
derna società internazionale nella quale essa 
si muove. 

Di alcuni problemi, tra cui preminente 
quello della riforma delle società per azioni. 

la Commissione ed il Senato avranno occa
sione di occuparsi in modo approfondito 
quando il relativo disegno di legge verrà in 
discussione. 

Di altri problemi la Commissione dovrà, 
a mio avviso, occuparsi in modo specifico: 
tra questi mi permetto di segnalare il grave 
problema della politica comunitaria per la 
libertà della concorrenza che sta provocan
do, in conseguenza del galoppante processo 
di concentrazione di aziende a livello nazio
nale ed europeo — per non parlare del fe
nomeno di inserimento nel mercato europeo 
di potenti complessi industriali statunitensi 
>— una vera rivoluzione nella struttura indu
striale italiana, rivoluzione che rischia di 
mettere in grave crisi la piccola e media in
dustria nazionale, le quali già avvertono un 
disagio rilevante. 

Il Senato non ha mai discusso quale sia 
stato e quale debba essere Tatteggiamento 
dell'Italia nella Comunità europea e si tratta 
di carenza da colmare perchè le molte in
vocate previdenze per settori dell'industria 
nazionale vanno esaminate nel quadro della 
politica comunitaria. 

È difficile stabilire tra questi ed altri mol
ti problemi una scala di urgenza e perciò di 
priorità, ma a me pare di dover richiamare 
la particolare attenzione della Commissione 
su quello della rivoluzione tecnologica che 
sta rapidamente investendo anche il nostro 
Paese che appare impreparato, in molti suoi 
settori, a coglierne gli aspetti positivi ed a 
modificarsi in modo da restare nella gara 
che si è aperta tra le potenze industriali a 
livello mondiale. 

E l'occasione per un serio dibattito su 
questo argomento è data anche dalla pro
posta avanzata dal Ministro degli esteri ita
liano per quello che ormai è generalmente 
definito un « Piano Marshall » delle tecno
logie, avente lo scopo di colmare il divario 
tecnologico tra gli Stati Uniti e l'Europa, ed 
in particolare tra gli Stati Uniti e TItalia 
che tra le potenze europee è quella più ca
rente nel settore dello sviluppo tecnologico. 

Per rendersi conto delle dimensioni del 
problema ricorderò che nel 1966 si valuta la 
spesa complessiva della ricerca sostenuta dal 
settore pubblico e da quello privato in lire 
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263,5 miliardi, di cui il 52,93 per cento — 
pari a lire 139,5 miliardi — sostenuto dallo 
Stato, il 9,71 per cento — pari a lire 25,6 
miliardi — dalle imprese a partecipazione 
statale ed il 37,36 per cento — pari a lire 
98,4 miliardi — dalle imprese private. L'in
cremento della spesa per ricerca — relativa
mente al 1965 — è stato di lire 27,3 miliardi, 
pari all'I 1,5 per cento. 

Non mi soffermerò sulle spese per la ri
cerca dei vari Ministeri né su quelle del 
CNEN e dell'ENEL, perchè l'impiego di tali 
risorse, allo scopo di ricerca, saranno esami
nate in altra sede: mi soffermerò invece sul 
problema dei rapporti tra ricerca tecnolo
gica ed industria, illustrato nella relazione 
generale sullo stato della ricerca scientifica 
e tecnologica in Italia per il 1966, allegato 
alla Relazione previsionale e programmatica 
per Tanno 1967 presentata dai Ministri del 
bilancio e del tesoro. 

A riprova dell'insufficiente sforzo del Pae
se nel settore della ricerca, occorre ricordare 
che la spesa per ricerca rispetto al prodotto 
nazionale lordo per Tanno di cui si hanno 
dati attendibili, cioè il 1963, è stata in Italia 
dello 0,64 per cento, in Belgio dello 0,89 per 
cento, nei Paesi Bassi dell'I,81 per cento, in 
Francia dell'1,59 per cento, in Svezia del
l'1,65 per cento, nella Repubblica federale 
tedesca del 2,04 per cento, in Gran Bretagna 
del 2,25 per cento, in USA, infine, del 2,96 
per cento. 

In questa sede intendo occuparmi in par
ticolare dell'industria privata per esaminare 
quali possono essere le direttive per una po
litica industriale la quale sia capace di fa
vorire concretamente T ammodernamento 
tecnologico dell'industria e del commercio 
italiano presi nel loro complesso e nel qua
dro della programmazione nazionale. 

La limitazione, sia per quanto riguarda 
l'area dell'indagine sia per quanto riguarda 
le considerazioni operative, è voluta, e ciò 
dico per sottolineare che sono ben presenti 
i problemi che stanno a monte a cominciare 
da quelli della pubblica istruzione e della 
sua organizzazione in funzione della società 
italiana quale si è venuta trasformando. 

Così delimitato il tema, occorre esaminar
ne i vari aspetti avvertendo che essi sono 

tutti tra loro interdipendenti anche se, ne
cessariamente, vanno esaminati singolar
mente. 

Si è già preso in considerazione il rappor
to quantitativo tra spesa per la ricerca so
stenuta dal settore pubblico e da quello pri
vato e si è visto che nel complesso il settore 
pubblico ha speso il 63 per cento dell'intero 
ed il settore privato il 37 per cento nel 1966. 

A prescindere da considerazioni circa Tat-
tendibilità di siffatte percentuali, deve ri
tenersi come dato acquisito il fatto che la 
spesa per la ricerca nel settore pubblico è 
da alcuni anni notevolmente superiore a 
quella della ricerca nel settore privato e che 
il rapporto comparato relativo alla parteci
pazione alla formazione del prodotto nazio
nale lordo è del tutto favorevole al settore 
pubblico. 

Considero assai importante nella storia 
dello sviluppo economico del nostro Paese 
il fatto che il settore pubblico, nel suo com
plesso, si sia posto alla testa della ricerca 
a tutti i livelli, anche se è necessario rile
vare il fatto che nel settore della ricerca ap
plicata il collegamento tra ricerca e utiliz
zazione industriale sia ancora non soddisfa
cente. 

Il problema della produttività industriale 
e commerciale della ricerca nel settore pub
blico è ben presente alla nostra Commissio
ne, come è stato messo in evidenza in occa
sione del recente dibattito sulle direttive di 
lavoro del CNEN. 

Nei prossimi anni è da prevedere che, au
mentando gli stanziamenti pubblici nel set
tore della ricerca e meglio finalizzando le 
spese per la ricerca del settore pubblico alla 
realizzazione del programma economico, si 
verrà a determinare un divario tecnologico 
tra settore pubblico dell'economia e settore 
privato, con gravi conseguenze di ordine eco
nomico e finanziario per quest'ultimo. 

Tale fenomeno è manifestamente visibile 
nella distribuzione del personale ricercatore 
che, secondo l'indagine ISTAT del 1963, era 
per il 58,78 per cento — pari a 11.412 unità 
— nel settore pubblico, per il 7,83 per cento 
— pari a 1.521 unità — nel settore delle par
tecipazioni statali e per il 33,39 per cento — 



Senato della Repubblica IV Legislatura - 2103-A - Res. XIII 

BILANCIO DELLO STATO 1967 9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est., tur.) 

pari a 6.482 unità — nel settore delle im
prese private 

Da allora devesi ritenere che la percen
tuale si è spostata a favore del settore pub
blico, ivi comprendendo le imprese a par
tecipazione statale, ove è stata destinata una 
maggior percentuale del reddito nazionale, 
prima in funzione anticongiunturale e poi in 
funzione strutturale, mentre le aziende pri
vate — nel periodo di congiuntura negativa 
— diminuivano le spese per la ricerca. 

Si dovrebbe aprire, a questo punto, un 
complesso discorso sulla incapacità dimo
strata dal settore privato — escluse ovvia
mente le note eccezioni — e di prevedere le 
grandi linee di tendenza dello sviluppo tec
nologico e di accettare apertamente la sfida 
del settore pubblico per fare più e meglio: 
ma il discorso mi porterebbe a considerazio
ni di politica economica che andrebbero as
sai al di là del tema che mi sono proposto 
che è quello dei rapporti tra ricerca del set
tore pubblico e di quello privato. 

Premesso che in un'economia dualistica 
entrambi i settori produttivi coesistono, e 
devono coesistere, occorre avere in chiaro 
quale politica deve essere perseguita perchè 
tale coesistenza sia resa possibile, ed ecco 
allora prospettarsi — dalle parti interessate 
— le varie ipotesi che converrà richiamare 
per semplici affermazioni: ricerca del settore 
pubblico al servizio del settore privato; ri
cerca pubblica per il settore pubblico e ri
cerca privata per il settore privato; coopera
zione tra ricerca del settore pubblico e del 
settore privato a cui altre sottoipotesi si pos
sono aggiungere. 

La enunciazione di questi princìpi porta 
di conseguenza a scelte operative assai im
portanti in materia di tipo e finalità della 
ricerca, finanziamenti della ricerca e modo 
dei finanziamenti, consorzi ai fini di ricerca 
di imprese a partecipazione statale ed enti 
statali con imprese private, ed altre se ne 
possono aggiungere. 

Così enunciato il problema e prendendo 
atto delle direttive contenute nella relazione 
previsionale e programmatica per Tanno 
1967, presentata al Parlamento dai Ministri 
del bilancio e del tesoro, occorre esaminare 
— perchè di specifica competenza della 9a 

Commissione — quale sia o debba essere una 
linea politica per incoraggiare le spese per 
la ricerca nel settore privato. 

Occorre subito dire che il settore privato 
non può e non deve contare in modo diretto 
sul settore pubblico per risolvere i propri 
problemi di adeguamento tecnologico delle 
imprese: alcune iniziative come quella del 
Centro sperimentale di metallurgia sono pos
sibili ma non costituiranno norma. 

Certo un progressivo qualificarsi della spe
sa pubblica negli investimenti ed in parti
colare nella ricerca di nuove tecnologie, co
stituisce indirettamente uno stimolo per i 
settori privati, sia sul piano della concor
renza sia su quello, più importante, di un 
avanzamento generale dell'industria e del 
commercio nazionali, ovvio essendo che nuo
ve tecniche produttive introdotte nel settore 
pubblico determinano, per propagazione, un 
ritmo più sostenuto dell'intero sistema pro
duttivo nazionale perchè l'introduzione di 
nuove tecniche richiede nuovi impianti che 
vanno ad incentivare il settore privato in
dustriale, e nuove tecniche nei settori della 
organizzazione e della distribuzione sono 
trasferibili al settore privato. 

Ma questo impulso alla accelerazione del 
ritmo produttivo generale del Paese non ba
sta in se a trasformare il settore privato il 
quale, in modo autonomo, deve risolvere il 
proprio problema tecnologico, ma quando 
si dice « in modo autonomo » non significa 
che lo Stato non debba contribuire al pro
cesso di rinnovamento tecnologico necessa
rio perchè il settore privato sia sempre più 
inserito nel sistema produttivo generale non 
solo italiano ma mondiale. 

Sotto questo aspetto è bene porre in evi
denza che lo Stato non può e non deve so
stituirsi al settore privato, né lo potrebbe, 
ma può e deve limitarsi a favorire, con in
centivi di varia natura, la autonoma iniziati
va delle imprese private nel quadro della 
programmazione economica quinquennale. 

Parlando di incentivi occorre ricordare 
che un'azione per incoraggiare gli investi
menti si è sempre perseguita, con risultati 
più o meno soddisfacenti ma si è persegui
ta, e, per stare ai tempi più recenti, basterà 
ricordare il fondo speciale IMI — portato a 
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200 miliardi — i fondi di rotazione ISVEI-
MER, IRFIS, CIS per un importo di lire 175 
miliardi — destinati alla concessione di mu
tui in favore di piccole e medie imprese in
dustriali del Mezzogiorno — i finanziamenti 
a medio termine per le aziende che vendono 
macchinari a piccole e medie imprese, la re
cente legge sull'assicurazione e sul finanzia
mento dei crediti all'esportazione, la nuova 
legge contenente il Piano di coordinamento 
per gli interventi pubblici nel Mezzogiorno 
e ciò per citare solo le leggi più importanti. 

Ma di fronte al grave problema del divario 
tecnologico, una particolare attenzione deve 
essere attribuita a finanziamenti relativi ad 
iniziative per la ricerca da considerarsi ti
tolo preferenziale per la concessione delle 
agevolazioni previste dalle vigenti leggi. 

D'altra parte è necessario rendersi conto 
che il problema della ricerca di nuove tecno
logie, soprattutto quando si parla di tecno
logie « avanzate », pone una serie di proble
mi che vanno da quello di mutare la psico
logia dell'imprenditore a quello delle di
mensioni economico-finanziarie dell'impresa. 

A questo punto il discorso si sdoppia ed 
occorre considerare separatamente il setto
re della grande industria da quello della 
piccola e media industria. 

Nel settore della grande industria non si 
pone che marginalmente, ed in settori arre
trati, il problema psicologico essendo chia
ramente avvertita la necessità della ricerca 
scientifica come strumento di progresso tec
nologico: si pone invece, con ripercussioni 
a livello internazionale, il problema delle 
dimensioni, chiaro essendo che solo impre
se che abbiano una « certa » dimensione 
possono affrontare le spese, ed i rischi cor
relativi, della ricerca scientifica. Ciò avvie
ne in particolare per i settori avanzati; e fra 
questi occorre ricordare, per l'importanza 
che va assumendo, il settore elettronico a 
proposito del quale occorrerà fare un parti
colare discorso. 

Assistiamo, e dico assistiamo nel suo sen
so letterale, al processo di concentrazione 
industriale che, in quanto tale, si pone co
me condizione necessaria per lo sviluppo 
tecnologico delle nostre industrie. 
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Le concentrazioni avvengono tra indu
strie nazionali e tra industrie nazionali e 
straniere. Quanto al primo tipo di concen
trazione — di cui il caso più rilevante ne
gli ultimi tempi è stato quello fra la Monte
catini e la Edison — il problema si incen
tra sulle facilitazioni fiscali. Si è fatto un 
gran parlare, pro e contro, dell'esenzione 
fiscale concessa alla fusione delle due So
cietà sopra citate. Ma il problema, a mio 
avviso, è stato mal posto (ed ebbi occasio
ne di dirlo) nel senso che la concessione dei 
benefici fiscali non poteva essere posta, co
me fu nelle polemiche avvenute, sul carat
tere monopolistico o meno delle imprese 
che si fondevano o di quella cui si dava vi
ta — problema che va affrontato con altri 
metodi ed in particolare con una severa leg
ge antimonopolistica (apro una breve pa
rentesi per rilevare che mentre negli Stati 
Uniti d'America la legge antimonopolistica 
ha impedito alla Bull di dare solo in affitto 
le calcolatrici elettroniche, perchè era con
tro la legge sulla concorrenza, in Europa 
non esiste nessuna norma comunitaria o ita
liana che vieti alla Bull di fare quello che 
non può fare in America) —- ma sui fini accer
tati che la nuova società si proponeva di 
raggiungere e sui suoi programmi di inve
stimento sia ai fini della ricerca, che della 
occupazione di mano d'opera, il tutto nel 
quadro delle priorità fissate dal program
ma che, se ancora non era approvato dal 
Parlamento, già costituiva linea di azione 
governativa. 

Voglio dire che la concessione di agevo
lazioni fiscali deve essere, in ogni caso di 
concentrazioni, subordinata al programma 
di attività con particolare riferimento alla 
ricerca scientifica, tramutabile in progres
so tecnologico e condizionata alla realizza
zione del programma, nel senso che, ove il 
programma non venga attuato, la concessio
ne debba essere revocata. 

Questo pare a me un modo serio di porre 
il problema ed in questo senso dovrà ope
rarsi un collegamento fra momento fiscale 
e la cosiddetta legge sulle procedure, at
tualmente all'esame del Senato: a questo 
proposito andrà esaminato se vi sia e quale 
debba eventualmente essere il compito del 

3. 
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Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato. Anche qui apro una breve 
parantesi per osservare che in un certo 
articolo si dice che il Ministro del bilancio 
e della programmazione ha la facoltà di chie
dere alle aziende i programmi di investi
mento: il che va benissimo. Non sono pre
viste però sanzioni per il caso in cui le 
aziende si rifiutino. In secondo luogo, si do
vrebbe, secondo me, stabilire che il Mini
stero dell'industria abbia la facoltà di ac
certare la corrispondenza dei programmi al
le realizzazioni, proprio ai fini di quelle age
volazioni che noi andremo a concedere. 
Se non si stabilisce questo collegamento, 
non vedo bene come le cose potranno fun
zionare. 

In modo diverso, ma uguale nei fini, de
ve essere affrontato il problema della con
centrazione e delle partecipazioni straniere 
a società italiane. 

L'ultimo numero della rivista dell'ICE 
ha riportato un quadro assai interessante 

S E T T O R E E C O N O M I C O 

Petrolifero e minerario 
Meccanico ed elettromeccanico 
Alimentari 
Cartario 
Metallurgico e siderurgico . . . 
Gomma 
Chimico farmaceutico 
Agricolo 
Tessile e dell'abbigliamento . . . 
Turistico-alberghiero 
Edile 
Materiali da costruzione 
Legno 
Armatoriale 
Industrie del vetro 
Varie 
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degli investimenti stranieri in Italia, dal 
quale risultano dati che è opportuno met
tere in rilievo. 

Nell'anno 1966 gli investimenti stranieri 
in Italia sono ammontati a 57 milioni di 
dollari, pari, arrotondati, a lire 36 miliardi, 
ma è interessante notare che di questi 57 
milioni di dollari, 37.412 sono di provenien
za U.S.A. e 8.161 di provenienza Svizzera: 
le altre provenienze danno apporto privo di 
particolare significato. È pure interessan
te rilevare che dei 57 milioni di dollari in
vestiti da stranieri in Italia nel corso del 
1966, 11 milioni circa sono stati investiti 
nell'industria meccanica, 10.300 nell'indu
stria petrolifera, 10.300 nell'industria side
rurgica, 5.700 nell'industria alberghiera, 
4.950 nell'industria farmaceutica, e così di 
seguito decrescente per gli altri settori. 

Ciò che è più importante è però vedere 
il complesso degli investimenti dal 1956 al 
1966 per settore economico e per provenien
za: queste tabelle pare opportuno riportar
le integralmente: 

TABELLA A. 

Anni 
dal 1956 Anno 1966 Totale 
al 1965 

M i l i o n i 
187.544 

42 .589 

21.133 

13.250 

28.183 

14.800 

82 .780 

2 .602 

5.220 

27.473 

6.599 

— 
895 

6 .340 

4 .700 

11.487 

d i l i r e 

10.318 

10.977 

862 

780 

10.319 

1.180 

4 .952 

— 
3.153 

5.743 

4 .081 

1.625 

— 
— 
— 

2.929 

197.862 

53.566 

21.995 

14.030 

38 .502 
15.980 

87 .732 

2 .602 

8.373 

33.216 

10.680 
1.625 

895 
6 .340 

4 .700 

14.416 

Totale 455.595 56.919 512.514 
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TABELLA B. 

P A E S I 
Anni 

dal 1956 
al 1965 

Anno 1966 Totale 

Austria 

Stati Uniti 

Gran Bretagna 

Germania 

Svizzera 

Panama 

Belgio 

Francia 

Venezuela 

Canada 

Olanda 

Giappone 

Altri Paesi 

Totali. 

M i l i o n i 

246 

164.056 

84.451 

73.855 

69 .800 

11.100 

4 .298 

15.470 

4 .410 

4 .435 

14.196 

1.278 

8 .000 

455.595 

d i l i r e 

— 
37.412 

2 .724 

251 

8 .162 

540 

1.699 

1.770 

625 

444 

250 

— 
3 .042 

56.919 

246 

201.468 

87.175 

74.106 

77.962 

11.640 

5.997 

17.240 

5.035 

4 .879 

14.446 

1.278 

11 .042 

512.514 

TABELLA C. 

R E G I O N I 

Lazio 

Lombardia 

Campania 

Veneto 

Emilia Romagna 

Sicilia 

Puglia-Basilicata 

Piemonte 

Sardegna 

Toscana 

Abruzzi e Molise 

Mezzogiorno 

Liguria 

Trentino 

Totale 

Milioni di lire 

18.966,5 
15.489,5 
8.532 -
2.987 -
2.293 -
2.250 -
1.960 -
1.917 -
1.250 -
670,4 
200 -
200 -
171 -
33 -

56.919,4 
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Infine è opportuno vedere anche come tali investimenti sono stati localizzati: 

R E G I O N I 

Abruzzi e Molise 
Campania 
Kmilia Romagna 
Lazio 
Liguria 
Lombardia 
Marche 
Piemonte 
Puglie e Basilicata 
Sardegna 
Sicilia 
Toscana 
Trentino Alto Adige 
Umbria 
Veneto 
Venezia Giulia 
Altri investimenti 

Totali 

Anni 
dal 1956 
al 1965 

M i l 
4.863 

18.633 
8.735 

46.299 
13.300 

154.405 
620 

82.853 
6.052 
1.167 

21.600 
11.359 
2.565 

500 
7.914 

71.630 
3.100 

455.595 

T 

Anno 1966 

i o n i d i l i r e 
200 

8.532 
2.293 

18.967 
171 

15.489 

1.917 
1.960 
1.250 
2.250 

670 
33 

2.987 

200 

56.919 

"ABELLA D. 

Totale 

5.063 
27.165 
11.028 
65.266 
13.471 

169.894 
620 

84.770 
8.012 
2.417 

23.850 
12.029 

2.598 
500 

10.901 
71.630 

3.300 

512.514 

Dall'esame di queste tabelle si rilevano al
cuni elementi che devono essere tenuti pre
senti: 

1) gli investimenti sono concentrati nei 
settori più progrediti dal punto di vista 
tecnologico e della ricerca: settore petroli
fero e minerario circa 198 milioni di dol
lari; chimico-farmaceutico 87,7 milioni; me
tallurgico e siderurgico 38,5 milioni; turi
stico alberghiero 33,2 milioni; in questi soli 
quattro settori l'investimento è pari al 72 
per cento del totale; 

2) gli investimenti stranieri sono loca
lizzati prevalentemente nelle zone del Paese 
più sviluppate il che è riprovato dal fatto 
che su 512,5 milioni di dollari ben 254.664 
— cioè circa il 50 per cento del totale — 
sono stati investiti in Lombardia e Piemon
te, che sono le regioni più sviluppate del
l'Italia, mentre gli investimenti nelle zone 
del Mezzogiorno sono del tutto insignifi
canti, salvo che per la Sicilia ove però sono 
concentrati nel settore petrolifero. 

Fatte queste considerazioni è necessario 
trarne alcune conseguenze: ben vengano gli 
investitori stranieri, ma il nostro non può e 
non deve essere considerato al livello di 
Paese neocolonizzato: il che significa che 
attenta cura delle autorità di Governo e dei 
dirigenti la politica finanziaria del Paese 
deve essere quella di condizionare l'autoriz
zazione agli investimenti stranieri in Italia 
a tre elementi: a) che gli investimenti, sia 
con riferimento al settore d'investimento 
sia con riferimento alla localizzazione, rien
trino nel programma economico nazionale; 
b) che gli investimenti siano collegati ad 
un programma di ricerca da effettuarsi in 
Italia con personale prevalentemente ita
liano; e) che la partecipazione straniera a so
cietà italiane sia contenuta nel massimo del 
50 per cento del capitale azionario. 

Questa linea generale dovrebbe venire cor
retta per le società europee della Comunità 
in relazione a norme comunitarie, le quali, 
però, dovrebbero tener presenti gli inte-
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ressi europei in fatto di ricerca scientifica 
e tecnologica. 

Come già si è premesso, un diverso di
scorso va fatto per la media e piccola indu
stria la quale più di ogni altro settore deve 
essere aiutata nelle sue iniziative per la ri
cerca. 

Si è già detto che dovrebbe essere attri
buita priorità ai programmi di ricerca e di 
rinnovamento tecnologico nella concessione 
di finanziamenti agevolati, ma poiché tale 
forma di incentivo non è sufficiente, pare 
sia venuto il momento di ristrutturare, a 
questi fini, le stazioni sperimentali dell'in
dustria per metterle in grado di fornire con
sulenza tecnica alla piccola e media indu
stria. 

D'altra parte si rende sempre più neces
sario che le piccole e medie industrie costi
tuiscano fra loro consorzi per la ricerca 
tecnologica, essendo manifesto che nessuna 
di esse, individualmente, è in grado di af
frontare le spese per tale ricerca. 

Sotto un altro aspetto va esaminato il 
problema ed è quello fiscale, dovendosi pre
vedere che le spese per la ricerca siano ri
conosciute ai fini dell'accertamento dei pro
fitti. A tale scopo dovrà essere sollecitato 
l'esame della proposta di legge (atto Camera 
n. 3524) d'iniziativa dell'onorevole Dosi, re
lativa alla detrazione dall'imposta di ric
chezza mobile del 50 per cento delle som
me erogate dalle aziende industriali agli 
istituti universitari per ricerche scientifi
che; vi è inoltre uno schema di disegno di 
legge che istituisce il Ministero della ricer
ca scientifica e tecnologica, in corso di pre
sentazione al Consiglio dei ministri, che pre
vede, agli articoli 12, 13 e 14 agevolazioni 
fiscali che consentono in vario modo la de
duzione, dall'imponibile delle società, delle 
spese per attività di ricerca svolta all'in
terno o all'esterno dell'impresa. 

Sì tratta in sostanza di porre in essere, 
sia sul piano dell'azione amministrativa del
lo Stato, sia, ove necessario, con nuovi prov
vedimenti legislativi, una politica per garan
tire una generale azione avente lo scopo di 
ammodernare l'apparato produttivo del no
stro Paese, onde metterlo in grado di te-
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nere il passo col progresso tecnologico de
gli altri Paesi del MEC e fuori del MEC. 

Solo dimostrando la volontà e la capa
cità dell'Italia di fare quanto possibile per 
il superamento dell'arretratezza tecnologica 
nella quale è venuto a trovarsi il processo 
produttivo italiano, si cala coi piedi per 
terra la proposta dell'onorevole Ministro de
gli esteri per il superamento del divario tec
nologico USA-Europa e USA-Italia in parti
colare. 

Su questo mi pare necessario un sia pur 
breve discorso. Il divario tecnologico si tra
duce in una dipendenza della produzione, 
specie industriale dei Paesi europei, dell'ap
porto di conoscenze tecniche dagli Stati 
Uniti sotto varie forme: acquisto di bre
vetti e licenze, di macchine utensili e di 
componenti, accordi di collaborazione tecni
ca tra imprese, eccetera. 

Il pericolo maggiore che presenta il di
vario tecnologico nell'attuale situazione che 
vede la tendenza ad un progressivo allarga
mento dei mercati, risiede nell'attribuire ad 
Imprese private americane — che si giovano 
del grosso sforzo di ricerca compiuto dal 
Governo statunitense — il potere di deter
minare le direttrici di sviluppo industriale 
dei Paesi dell'aera occidentale. Specie per 
l'Italia ove è in corso l'approvazione del 
programma economico nazionale, non sem
bra ammissibile che la produzione indu
striale sia condizionata dalla politica di im
prese che detengono brevetti e possono ne
gare il rinnovo delle licenze relative, ovvero 
richiedere, quale contropartita, partecipa
zioni di controllo nelle imprese acquirenti, 
oppure, infine, cedere conoscenze che grazie 
alle ricerche in corso presso di esse, sono 
ormai prossime ad essere superate. 

La dipendenza di un apparato produttivo 
nazionale da una sola fonte di conoscenze 
esterna ad esso significa altresì che esso si 
modellerà sul sistema industriale cedente 
e che — nel caso specifico degli Stati Uni
ti — sarà diretta sempre più verso una di
mensione consumistica che mal si adatta 
alle condizioni economiche e sociali del no
stro Paese. 

Tuttavia tali osservazioni acquistano una 
loro validità soltanto nella misura in cui 
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saranno accertati il grado e le modalità di 
una dipendenza — per ora solo intuita — 
della produzione nazionale dalle conoscenze 
statunitensi. Per cui risulta indispensabile 
un accertamento settoriale, che permetta di 
penetrare anche il contenuto di quegli accor
di tecnici che intercorrono tra imprese ita
liane e statunitensi senza alcun controllo 
governativo, neppure per quanto riguarda 
le aziende pubbliche. 

Quanto si è detto trova conferma anche 
a livello europeo, ove il problema del di
vario tecnologico fu sollevato principalmen
te dal Governo francese in sede CEE ed in 
sede OCED. Il Gruppo di lavoro ed il Comi
tato di politica scientifica rispettivamente 
istituiti nelle due sedi, al fine di promuo
vere una politica europea comune, che co
stituisce l'unica possibilità di creare una 
forza concorrenziale sul piano del progres
so tecnico con gli Stati Uniti e perciò la 
necessaria premessa ad una fruttuosa trat
tativa, si sono scontrati con le medesime 
difficoltà. Tanto che, dopo oltre un anno di 
lavoro, hanno deliberato di procedere a stu
di settoriali per accertare appunto le di
mensioni del divario ed il meccanismo con 
cui si traduce in un condizionamento della 
produzione. 

In questa situazione, l'iniziativa italiana, 
che ha proposto in sede NATO l'esame del 
problema, suscita molte perplessità specie 
per l'improvvisazione con la quale si sugge
risce una collaborazione a senso unico in 
settori che non sembrano i più adatti a 
promuovere lo sviluppo dell'industria euro
pea, e per la scelta della sede che rimane 
pur sempre una organizzazione militare in 
piena crisi, nel cui ambito difficilmente la 
Francia accetterebbe di operare. Che se in
vece un problema reale, quale è quello del 
divario, valesse quale pretesto per rilancia
re in qualche modo la NATO, le ragioni di 
questa perplessità sarebbero maggiormente 
motivate. 

L'iniziativa italiana si è tradotta in un 
documento predisposto dal Ministero degli 
esteri e presentato ai Governi dei Paesi 
membri della NATO. Il documento pro
pone: 

a) Idi conclusione di un accordo tecno
logico tra i Paesi suddetti diretto allo stu-
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dio di un programma decennale destinato 
ad elevare il patrimonio di conoscenze scien
tifiche e tecniche dell'Europa ad un livello 
adeguato ad una produzione competitiva nei 
settori più avanzati; 

b) tali settori vengono identificati nei 
calcolatori, nell'aeronautica, nelle ricerche 
spaziali su vettori e satelliti, nelle ricerche 
atomiche, nella desalinizzazione delle acque; 

e) il programma dovrebbe attuarsi gra
zie al trasferimento a titolo gratuito delle 
conoscenze di proprietà del governo degli 
Stati Uniti e di quelle appartenenti alle im
prese americane, dietro il pagamento di un 
prezzo, la cui congruità sarebbe assicurata 
dal governo medesimo (piano Marshall tec
nologico); 

d) un organo operativo internazionale 
assicurerebbe il flusso delle conoscenze ed i 
finanziamenti necessari all'attuazione del 
programma. 

In linea generale si può osservare quan
to segue: 

1) È chiaro fin d'ora come il problema 
non potrà essere risolto sulla base di pro
poste generiche. Ad esempio, le conoscenze 
di cui si chiede il trasferimento, quando 
siano di proprietà governativa, sono da tem
po disponibili ma non sufficienti a consen
tire all'industria europea di operare nei 
settori di avanguardia. Infatti gli accordi di 
collaborazione in atto in campo nucleare 
tra USA ed EURATOM e Italia e Stati Uniti 
non sono stati tali da far sorgere una indu
stria nucleare europea o italiana: ove que
sta esiste (Francia, Gran Bretagna) si fon
da su un sistema diverso da quello preva
lente in America e su conoscenze sviluppa
te, sostenendo un costo elevato, in via auto
noma. Per quanto riguarda il settore spa
ziale, le conoscenze disponibili non trovano 
industrie europee che le possano utilizzare 
per produzioni civili di più immediato inte
resse economico. 

Quando poi si tratti di conoscenze di pro
prietà di industrie private, non è credibile 
che queste vogliano agevolare la nascita di 
imprese europee concorrenti specie in set
tori ove detengono un quasi monopolio (cal
colatori elettronici). 
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2) L'unica possibilità di risolvere il pro
blema potrebbe risiedere, come si è detto, 
in una politica comune a livello europeo di
retta a promuovere lo sviluppo di industrie 
d'avanguardia, mediante una politica d'ac
quisti governativi preferenziali collegati al
l'attribuzione di incentivi e contratti di ri
cerca e mediante una politica commerciale 
nei confronti degli Stati Uniti volta ad ot
tenere garanzie contro un dumping tec
nologico, anche nel quadro del Kennedy 
round, ed a fissare condizioni in ordine al
l'assunzione di partecipazioni americane in 
imprese europee, quali l'attuazione in loco 
di attività di ricerca e sviluppo. Inoltre 
un controllo governativo potrebbe essere 
istituito sugli scambi di brevetti e licenze 
al fine di evitare che questi comportino 
l'accettazione di clausole che condizionano 
l'espansione della impresa acquirente, limi
tandone il mercato e lo sviluppo di cono
scenze tecniche in proprio. 

3) Tuttavia un'azione di questo tipo ri
chiede preventivamente uno studio accurato 
per settori quale è stato recentemente av
viato dall'OCSE; è sintomatico che i settori 
prescelti si differenzino da quelli proposti 
nel documento italiano; il che conferma 
la sensazione che la proposta sia stata im
provvisata senza tener conto dei reali inte
ressi economici dei Paesi emopei. 

I settori prescelti dall'OCSE con l'accor
do dei 22 Paesi partecipanti, Stati Uniti in
clusi, sono: calcolatori elettronici, compo
nenti elettroniche, fibre sintetiche e plasti
che, strumenti scientifici, acciai ordinari e 
speciali, metalli non ferrosi, industria ali
mentare, industria farmaceutica, industria 
tessile. 

L'argomento va approfondito ma, sin 
d'ora, si ritiene, infatti, di estrema impor
tanza che l'iniziativa venga riportata sul 
piano internazionale nelle sedi naturali co
stituite dalla CEE e dall'OCSE, ed ivi raf
forzando l'azione italiana per l'elaborazione 
di una politica europea comune; sul piano 
interno demandando al Ministero del bilan
cio e della programmazione, d'intesa col Mi
nistero della ricerca, il compito di far ese
guire studi settoriali approfonditi che for
niscano alle iniziative italiane per lo meno 

il supporto di una conoscenza non superfi
ciale della situazione dell'industria italiana, 
rispetto al livello tecnologico raggiunto da 
industrie di altri Paesi, e dei conseguenti 
legami di dipendenza in atto: a questo stu
dio il Ministero dell'industria potrà fornire 
un prezioso apporto di conoscenze. 

Ho così esaminato in modo spero abba
stanza approfondito un aspetto dei gravi 
problemi che ci si presentano. Ho riferito 
sulla situazione generale del bilancio e pro
pongo l'approvazione del bilancio stesso, la 
cui legittimità è tale che non consente di 
apportare modifiche né di esaminare in con
creto i singoli articoli. Con l'approvazione 
del bilancio si devono intendere anche ap
provati i conti consuntivi allegati, i quali 
dovranno essere approfonditi quando ver
ranno discussi in 5a Commissione e quando 
si avrà la relazione della Corte dei conti. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se
natore Banfi per l'ampia e approfondita 
relazione che ha svolto che penso richieda 
qualche momento di meditazione da parte 
dei colleghi. Rinvio, pertanto, il seguito del
l'esame dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'industria ad altra seduta 

La seduta termina alle ore 11,25. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 15 MARZO 1967 

Presidenza del Presidente BUSSI 

La seduta è aperta alle ore 9,40. 

Sono presenti i senatori: Audisio, Banfi, 
Berlanda, Bernardi, Bernardinetti, Bonaftni, 
Bussi, Carubia, Cerreti, Forma, Francavilla, 
Giuntoli Graziuccia, Mammucari, Merloni, 
Mongelli, Passoni, Perugini, Secci, Trabuc
chi, Vacchetta, Vecellio e Tannini. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento i senatori Molinari, Moro 
e Veronesi sono stati sostituiti, rispettiva
mente, dai senatori Angelilli, Focaccia e 
Rotta. 
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Intervengono il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato Andreot
ti ed il Sottosegretario di Stato allo stesso 
Dicastero Malfatti. 

Bilancio di previsione della spesa per Tanno 
finanziario 1967 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'industria, del commercio e del
l'artigianato (Tabella 13) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1967 — Stato di pre
visione della spesa del Ministero dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato ». 

Proseguiamo il dibattito sullo stato di 
previsione. 

V A C C H E T T A . Mi spiace che il re
latore non sia ancora presente, perchè io 
avrei voluto iniziare il mio intervento in 
riferimento alla relazione da lui presentata 
sul bilancio del Ministero dell'industria e 
commercio, ed in particolare alla parte de
dicata al commercio, che è condensata in 
60 righe, il che dimostra come ancora una 
volta, così coirne già purtroppo ho consta
tato nella mia quasi decennale esperienza 
parlamentare, il problema del commercio in 
sede di bilancio abbia avuto uno spazio ri
stretto, nonostante che lo stesso relatore ri
tenga che il settore commerciale sia uno dei 
più delicati nel sistema economico nazio
nale. 

Dico questo perchè effettivamente io pen
savo che, in occasione dell'esame dello sta
to di previsione per il 1967 che, come 
tutti sappiamo, si collega direttamente con 
l'inizio del piano di sviluppo economico, 
qualcosa di più sul commercio avrebbe do
vuto essere sottoposto all'attenzione del Mi
nistero competente. Io mi rendo conto che 
un Ministero come quello dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, avendo concen
trato l'attenzione soprattutto sull'industria, 
possa anche trascurare altri settori; ma pen
so che, al punto in cui si trovano le cose e 

(davanti alla necessità assoluta di una ricer
ca di soluzioni per i problemi relativi al 
commercio, e in particolare alla rete di 
distribuzione, qualcosa di più avrebbe potu
to e dovuto essere detto. 

Certamente i problemi saranno ripresi in 
occasione della discussione che faremo a 
breve scadenza sul piano di sviluppo econo
mico; penso tuttavia che alcune osservazio
ni vadano fatte fin d'ora. Noi riteniamo che 
un serio discorso sia necessario fin da que
sto momento, tenuto conto del fatto che il 
Ministero dovrebbe predisporre, in coordi
namento con gli altri Ministeri, le scelte che 
devono essere effettuate nel quadro della 
politica prevista dal piano di sviluppo. 

Quest'ultimo, del resto, è quanto mai li
mitato, per ciò che riguarda il settore com
merciale. Il capitolo 19 del piano, infatti, 
dedica a questi problemi pochissimo spazio, 
e si limita ad indicare in linee molto ge
neriche quello che dovrebbe essere lo svi
luppo del commercio nel nostro Paese. 

Vorrei però rilevare un fatto che, a mio 
giudizio, deve essere considerato in tutta la 
sua ampiezza: mi riferisco alla parte pre
ponderante che ha il sistema distributivo 
sull'aumento del costo della vita, soprattut
to per quanto riguarda il capitolo delle spe
se alimentari. Io ho sott'occhio, ad esem
pio, la discussione avvenuta presso il CNEL 
sulla base del consueto rapporto semestrale 
disposto dall'ISCO. In essa si rileva che, nel 
corso degli ultimi sei mesi del 1966, si è rea
lizzato un appesantimento ulteriore nei rap
porti tra il settore agrìcolo e quello com
merciale, nel quale i prezzi al consumo sono 
aumentati dello 0,50 per cento mentre i prez
zi all'ingrosso hanno subito una riduzione 
del 2,20 per cento. Ci troviamo quindi da
vanti alla conferma di un fenomeno che ha 
caratterizzato da lunghissimo tempo quella 
famosa « forbice » che si va sempre ulterior
mente allargando tra prezzi all'ingrosso e 
prezzi al dettaglio, e ciò naturalmente a sca
pito dei produttori agricoli da una parte e 
dei consumatori dall'altra. 

Io ho avuto spesse volte occasione di rivol
gere i miei rimproveri, per quanto essi pote
vano valere, anche alle stesse organizzazio
ni sindacali dei lavoratori, per la scarsa at-
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tenzione che, secondo me, viene rivolta a 
questo problema, cioè a questa lievitazione 
dei prezzi che assorbe quasi sempre le con
quiste salariali ottenute attraverso dure e 
lunghissime lotte : vedi, ad esempio, l'ultima 
lotta che ha interessato il settore dei metal
lurgici e le lotte attualmente in corso. A con
clusione di queste grandi battaglie sindacali, 
che comportano forti impegni e forti sacri
fici per i lavoratori, e che incidono anche 
profondamente nel contesto dell'economia 
generale dello Stato, non si finisce per avere 
un effettivo miglioramento, perchè buona 
parte di quelle conquiste salariali effettuate 
mediante le lotte sindacali vengono assorbi
te e spesse volte addirittura precedute da 
un aumento del costo della vita. 

Si sono condotti molteplici studi su que
sto fenomeno, ma le conclusioni cui finora 
si è pervenuti non hanno dato risultati ap
prezzabili che possano dimostrarci che ci 
stiamo avviando per lo meno ad una solu
zione organica di questo problema. È vero 
che qui intervengono fattori che non posso
no, per motivi di tempo, essere oggetto di 
una discussione in questa sede, e che riguar
dano in modo particolare la Commissione 
agricoltura e la Federconsorzi sulle cui vi
cende non mi voglio soffermare, anche per
chè in questo momento se ne sta occupando 
l'altro ramo del Parlamento. Qui interviene 
poi anche il problema della lievitazione dei 
prezzi al consumo e degli altri costi di distri
buzione, determinati in modo particolare 
da una distorsione del nostro sistema com
merciale. 

A questo punto, davanti a certe soluzioni 
che già si stanno profilando, vorrei sottoli
neare i pericoli di un mancato coordinamen
to di alcuni Ministeri (che qui voglio indi
care grosso modo nel Ministero dell'indu
stria, in quello dell'agricoltura e in quello 
dei lavori pubblici) in un'azione organica 
che contribuisca effettivamente a portar or
dine nel sistema distributivo italiano. So
prattutto vorrei sottolineare il pericolo a cui 
si va incontro abbandonando, come si è fat
to durante tutti questi anni e si fa ancora 
attualmente, il tutto all'iniziativa privata. 
E qui non nii riferisco alla piccola iniziativa 
privata, ma alle grandi concentrazioni fi

nanziarie, che stanno, con le loro scelte, 
pregiudicando un equilibrato sviluppo del 
commercio e della rete distributiva all'in
grosso e al dettaglio. 

Io parlo di pericolo perchè, se è vero che 
da una parte manca coordinamento, manca 
indirizzo, manca un orientamento da parte 
del Governo in genere, non manca invece 
chiarezza di propositi e di indirizzi da parte 
di queste concentrazioni finanziarie, le quali 
oggi intervengono o stanno intervenendo 
con grandi iniziative che favoriscono, a mon
te della rete distributiva di vendita, quelle 
intermediazioni parassitarie che, come sem
pre si dice, dovrebbero essere eliminate, ed 
invece rischiano di incidere sui costi di 
distribuzione, pur nella persistenza di bassi 
redditi agricoli. In altre parole, queste gran
di concentrazioni finanziarie diventano pro
prio ciò che noi definiamo organizzazioni 
parassitarie e che riteniamo debbano scom
parire, se si vuole portare un equilibrio nuo
vo e diverso nel rapporto tra produzione e 
consumo. 

Queste iniziative sono largamente propa
gandate e sono da tutti conosciute: mi riferi
sco, per esempio, al centro ortofrutticolo 
di Rivalta Scrivia — il cosiddetto « Rivalta 
Scrivia n. 2 » — che, a quanto ci risulta, do
vrebbe essere affiancato nell'Alto Adriatico 
da un altro centro similare, ancora una vol
ta diretto, orientato e finanziato da queste 
grandi concentrazioni finanziarie. 

Noi abbiamo una posizione precisa. Abbia
mo detto fin dall'inizio, fin da quando si è 
cominciato a parlare di questi centri com
merciali di carattere privato, che noi rite
nevamo non sbagliato il sistema di concen
trare, a determinae condizioni e in determi
nate zone, la racolta, la conservazione e la 
trasformazione di determinati prodotti agri
coli. Ma noi riteniamo che queste attività 
non possano essere abbandonate all'inizia
tiva privata e proponiamo che questi centri, 
che possono rappresentare una forma vera
mente moderna e più razionale, e quindi 
costituire un ponte diretto tra produzione 
e distribuzione al dettaglio, siano oggetto 
di un intervento pubblico allo scopo di con
trollarli effettivamente in forma più razio
nale, in modo che diano quei risultati positi-
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vi che noi pensiamo si possano conseguire 
attraverso nuove tecniche di distribuzione. 

L'altro pericolo, non più a monte della 
rete distributiva, ma direttamente nella rete 
distributiva, è rappresentato dalla presen
za delle medesime concentrazioni finanziarie 
al livello della distribuzione e dalla costitu
zione di grandi supermercati soprattutto nei 
grandi centri urbani e nelle zone di nuova 
urbanizzazione. 

Anche qui noi affermiamo che è necessa
rio che questo sviluppo sia controllato, e 
riteniamo che l'iniziativa pubblica possa e 
debba intervenire per evitare che effettiva
mente si verifichi una situazione tale per 
cui dalla produzione al consumo vengano 
prelevati dei profitti che non hanno ragion 
d'essere e che finirebbero per gravare anco
ra una volta sul basso reddito della produ
zione agricola consentendo peraltro, o favo
rendo la continuazione della lievitazione dei 
prezzi sul consumatore. 

Altra questione che, a nostro giudizio, de
ve essere affrontata è quella dell'anarchia 
imperante nello sviluppo della rete distri
butiva nei nuovi centri di sviluppo urbani
stico. Mi spiegherò con alcuni esempi che 
dimostrano come certi fatti non dovrebbero 
accadere e come invece rappresentino pur
troppo una norma costante. 

Citerò tre esempi veramente emblematici. 
Torino, città che ha subito un grande svi
luppo urbanistico e che sta ancora ulterior
mente sviluppando questa sua espansione, 
si trova in una situazione come quella che 
ora illustrerò. Sorge il quartiere di Mirafiori 
Sud, nuovo quartiere residenziale per 12 
mila abitanti. In questo grande centro ur
bano non esiste un centro commerciale ade
guato, e ancora una volta lo stesso Istituto 
per le case popolari di Torino costruisce un 
quartiere con negozi mantenuti entro limiti 
e dimensioni ormai del tutto superati. Ad 
esempio, in questo nuovo grande centro ur
bano, sono stati costruiti dieci negozi le cui 
dimensioni non superano i 58 metri qua
drati, mentre tutti sappiamo ormai che, per 
conseguire una riduzione dei costi di distri
buzione, bisogna arrivare per lo meno a di
mensioni da 150 a 200 metri quadrati. Non 
esiste un centro commerciale, ma esistono 
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solo questi negozi delle proporzioni che ho 
detto. Gli affitti sono esorbitanti: per una 
latteria si aggirano sulle 137 mila lire men
sili, per una macelleria sulle 25 mila; e que
sto va naturalmente a gravare sul costo di 
distribuzione e quindi sul consumatore. 

Io devo qui ringraziare il collega Berlan-
da che mi ha dato modo di esaminare un in
teressante studio svolto dalla Camera di 
commercio di Trento, dal quale si può rile
vare un esame comparato tra la situazione 
italiana e quella di altri Paesi in cui queste 
linee di sviluppo, soprattutto nelle zone di 
nuova urbanizzazione, sono state affrontate 
con serietà attraverso una legislazione coor
dinata tra i vari Ministeri che hanno consen
tito lo svilupparsi di centri commerciali i 
quali effettivamente possono dare dei risul
tati positivi. 

Io ho parlato di Torino e di Mirafiori Sud, 
ma potrei parlare di Torino Vallette, o an
che di Torino Corso Taranto, in cui addirit
tura ci si è dimenticati di costruire i negozi. 
Potrei parlare anche di Bari dove, nel quar
tiere CED, non esistono negozi, tanto è vero 
che per sopperire a questa mancanza si so
no trasformate abitazioni al piano rialzato 
per adibirle a negozi di vendita. E badate 
che qui non si tratta di un piccolo centro, 
ma di un centro che prevede l'insediamento 
di circa 20 mila abitanti. 

Voglio portare ancora un esempio dal 
quale si rileva in modo molto evidente co
me anche certe iniziative di alcuni comuni 
alla fine non riescano a svilupparsi proprio 
perchè viene a mancare quel coordinamento, 
quell'incentivazione, quell'aiuto che si ren
dono indispensabili se vogliamo veramente 
avviarci ad una organizzazione della nostra 
rete di distribuzione. 

Ad Alessandria si è costruito e completa
mente attrezzato a spese del Comune un 
supermercato della superficie di 300 metri 
quadrati. Questo supermercato è immobiliz
zato da tre anni e non è stato dato in gestio
ne; oggi si parla — anzi temo che pur
troppo ormai si sia arrivati alla decisione 
— di smobilitarlo come supermercato per 
trasformarlo in una scuola materna comu
nale. Ciò sta a dimostrare come evidente
mente noi ci troviamo davanti all'anarchia 
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più completa, che richiede un intervento 
preciso e deciso da parte del Governo, e so
prattutto da parte del Ministero dell'indu
stria e del commercio ohe, in accordo con 
gli altri Ministeri, dovrebbe coordinare un 
piano di sviluppo della rete distributiva. 

È evidente che, nel fare questi discorsi, 
noi teniamo presente il fatto che dobbiamo 
restare nell'ambito dell'economia di merca
to e che, in alcuni centri, non è possibile 
pensare a soluzioni rivoluzionarie. Dobbia
mo ritenere che si debba procedere con una 
certa gradualità. Mi riferisco soprattutto ai 
centri storici cittadini, dove è assai diffici
le trasformare la piccole bottega in un gran
de supermercato, anche se questo, con i mez
zi di cui dispongono le grandi concentrazio
ni, si può riuscire a fare. 

Ma io voglio soprattutto sottolineare la 
necessità che, nelle zone di sviluppo urba
nistico, si addivenga a precise disposizioni 
in modo che sia assolutamente scoraggiata 
la proliferazione dei piccoli centri di di
stribuzione e si arrivi, attraverso forme di 
gestione associata fra dettaglianti, alla co
stituzione di negozi, di centri di distribuzio
ne a dimensioni ottimali con costi di distri
buzione ottimali. 

Devo pertanto insistere nella richiesta che 
si arrivi ad un maggior coordinamento tra 
il Ministero dell'industria e quelli dell'agri
coltura e dei lavori pubblici, e tra questi 
Ministeri e le amministrazioni regionali, pro
vinciali e comunali, in modo che non vada
no disperse le varie iniziative, ma anzi ven
gano coordinate e aiutate, e poste in condi
zioni di svilupparsi in modo organico. In
sieme a questo, occorre attuare una politi
ca di incentivazione, da una parte per inco
raggiare lo sviluppo dei punti di vendita a 
dimensioni ottimali che adottino moderne 
forme di distribuzione, con libero servizio 
o servizio semilibero; e che d'altra parte ci 
sia una politica di disincentivazione (mi si 
passi il brutto termine) per scoraggiare la 
proliferazione dei piccoli punti di vendita. 

A tale proposito debbo qui rilevare che la 
legge n. 1016, che è stata prorogata fino al 
31 dicembre 1967, dovrebbe essere comple
tamente riformata. Io ho fatto un rapido 
calcolo, che può contenere anche qualche er

rore (che però credo non possa influire sul 
discorso generale che io sto cercando di 
fare): con la legge n. 1016 si erano stanziati 
interventi per 34 miliardi e 111 milioni, per 
interventi pro capite nella misura di 6 mi
lioni circa, provocando investimenti che 
giungevano ai 9 milioni e 900 mila lire cir
ca. Sarebbe bene conoscere intanto meglio 
con quale criterio questi interventi sono sta
ti distribuiti, perchè tutti sappiamo che le 
medie non possono dare un quadro esatto 
della situazione. Ma ai fini dello sviluppo di 
quelle certe forme ottimali di distribuzione, 
la legge in parola non ha incoraggiato uno 
sviluppo in questo senso, ma è rimasta una 
legge che aiutava un rimodernamento dei 
vecchi punti di vendita con alcuni accorgi
menti che però non possono influire deci
samente sui costi di distribuzione. 

Voglio ricordare che, ad esempio, il costo 
medio per l'impianto di un supermercato 
della superficie di 350 metri quadrati è di 
circa 70 milioni. È evidente che un investi
mento di circa 10 milioni non può assoluta
mente neppure avvicinarsi alla copertura di 
una spesa di questo genere. Io mi riferisco 
ad un supermercato nella periferia di una 
grande città perchè, nell'interno di una gran
de città, si deve tener conto anche dell'alto 
costo delle aree, ed infatti un piccolo super
mercato di 300 metri di superficie necessita 
di un investimento di almeno 27 milioni. 

Ora noi ci troviamo alla scadenza di quel
la legge. Essa dovrà essere riformata pro
fondamente in modo che diventi uno stru
mento che spinga all'associazionismo dei det
taglianti, per passare dal piccolo punto di 
vendita al punto di vendita a dimensione ot
timale, e a gestione associata tra gruppi di 
dettaglianti. 

Vorrei ora trattare un'ultima questione, 
non meno importante. Quando parliamo di 
associazionismo, parliamo implicitamente di 
cooperazione. E sappiamo quali difficoltà si 
incontrino non soltanto a promuovere nuo
ve forme di cooperazione, ma a mantenere 
in vita e a sostenere quelle già esistenti. In 
questa occasione io vorrei domandare non 
dico a lei, onorevole Ministro, ma al Gover
no in genere, quali sono le intenzioni che si 
nutrono nei confronti della cooperazione: 
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e mi riferisco in modo particolare alla coo
perazione già esistente soprattutto nel set
tore del consumo. 

Ritorno ancora una volta a Torino, dove 
esiste la più grande cooperativa di consumo, 
che ha 160 punti di vendita e un giro di af
fari di 7 miliardi annui, con 5 miliardi di 
capitale, e che si trova in seria difficoltà, 
perchè deve rinnovare buona parte della sua 
rete di vendita. Davanti ad una situazione di 
questo genere, davanti alla richiesta avan
zata al Governo (e in questo caso al Ministe
ro del lavoro che è competente in materia 
perchè ha compiti di vigilanza sulla coope
razione), ci troviamo di fronte ad una posi
zione rigidamente negativa e addirittura al
la minaccia della nomina di un commissario 
liquidatore per fare scomparire questa gran
de organizzazione cooperativa. 

Tralasciando le gloriose tradizioni che ri
salgono al 1854, dirò che questa cooperativa 
svolge effettivamente a Torino una insosti
tuibile funzione di calmieramento sul mer
cato al dettaglio; infatti a Torino possiamo 
verificare l'efficacia di questa presenza nel 
senso che, rispetto a Milano, ad esempio, 
l'espansione dei prezzi al consumo è molto 
più limitata. 

Vi è dunque veramente da restare allibi
ti davanti a certe opposizioni, che non so
no dovute solo ad insensibilità. Io ritengo, 
onorevole Ministro del commercio, che il 
suo Ministero non possa restare indifferente 
davanti a questa situazione e che, se il Mini
stero del lavoro, tutto preso da altri compiti 
e funzioni, non può occuparsi con la dovuta 
obiettività di questa situazione, sia il suo 
Ministero che deve intervenire per dire una 
parola e per sostenere la possibilità di so
pravvivenza di questa organizzazione e dar
le, attraverso delle incentivazioni, la possi
bilità di continuare a svolgere e di ampliare 
la sua funzione. 

Io non chiedo delle esclusive per la coo
perazione: chiedo soltanto che la coopera
zione sia considerata come sono considerate 
le altre imprese, anche se dovrei ricordare 
che la Costituzione prevede che lo Stato in
tervenga in appoggio e sostegno per lo svi
luppo della cooperazione. 

Avrei molte altre osservazioni da aggiun
gere, ma mi limiterò a concludere precisan-
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do alcune proposte concrete che noi non ri
teniamo neppure necessario trasformare in 
ordini del giorno. Chiediamo però all'onore
vole Ministro di tenerne conto nella risposta 
che vorrà dare ai nostri interventi. Noi vor
remmo avere alcune assicurazioni circa lo 
impegno del Ministro del commercio in re
lazione alle cose che devono essere fatte 
immediatamente e a quelle che il Ministero 
si propone di fare in occasione dell'inizio 
dell'attuazione del piano di sviluppo. 

La prima proposta concerne la necessità 
del coordinamento fra Ministeri del commer
cio, dell'agricoltura e dei lavori pubblici e 
istituti per l'edilizia economica e popolare, 
comuni, provincie e regioni, per attuare un 
piano di sviluppo, soprattutto nelle zone 
di nuova urbanizzazione, di quei centri com
merciali che noi riteniamo assolutamente 
indispensabili per assicurare un razionale 
sistema distributivo da una parte e una ri
duzione dei costi di distribuzione dall'altra. 

In secondo luogo, richiediamo interventi 
pubblici nelle strutture a monte della rete 
distributiva, innanzitutto per quanto riguar
da il centro ortofrutticolo di Rivalta Scri
via e l'altro centro che dovrebbe sorgere vi
cino Trieste. Si tenga conto, per tale 
aspetto, della necessità assoluta che questi 
centri di concentrazione ortofrutticola, che 
secondo i progetti non dovrebbero interes
sare soltanto il nostro Paese, ma l'intero ba
cino del Mediterraneo per diventare un pon
te tra Italia settentrionale ed i Paesi del Mer
cato comune europeo, non diventino elemen
ti tali da determinare addirittura una situa
zione di colonizzazione del Sud, dal momen
to che essi potrebbero diventare dei centri 
nei quali si raccoglie tutto il prodotto agri
colo del Sud per essere trasformato, conser
vato e distribuito. 

Noi riteniamo che, se una iniziativa del 
genere dovesse prendere corpo e sostanza, 
si dovrebbe pensare, per lo meno nel Sud, 
alla costituzione di analoghi centri per la 
trasformazione e conservazione dei prodotti; 
altrimenti arriveremmo ad un assoggetta
mento completo dell'agricoltura del Meri
dione e del bacino del Mediterraneo alle 
scelte operate da questo centro ortofrutti
colo. 
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In terzo luogo, noi riteniamo necessaria 
una riforma della politica di incentivi e chie
diamo crediti riservati alla cooperazione, al
le cooperative di consumo, ai gruppi di ac
quisto fra dettaglianti, che devono anch'essi 
essere incentivati, ma soprattutto essere 
messi in grado di funzionare; e per la gestio
ne di punti di vendita a dimensioni e ge
stioni ottimali, secondo gli studi condotti 
già da lungo tempo. 

Questo è, in sostanza, quanto noi ritenia
mo sia necessario far subito. Naturalmente 
ci riserviamo, al momento della discussione 
sul piano di sviluppo, di precisare meglio le 
nostre richieste, e soprattutto ci auguriamo 
di potere già in quell'occasione misurare 
quali passi sono stati compiuti in questa di
rezione e, di conseguenza, di poter valutare 
meglio le possibilità effettive di sviluppo che 
può avere la riforma del settore distribu
tivo. 

V E C E L L I O . Prima di tutto, desi
dero esprimere il più vivo compiacimento 
per l'ampia e documentata relazione del col
lega senatore Banfi, relazione che io conser
verò come documento di notevole interesse 
per i dati e le prospettive offerti alla nostra 
considerazione. 

Concordo con il senatore Banfi sulla fon 
damentale importanza della ricerca scienti
fica in tutti i settori. Tale ricerca costitui
sce ormai il presupposto su cui deve ba
sarsi lo sviluppo, e principalmente quello 
industriale che dalla ricerca scientifica trae 
più diretto fondamento e spinta. 

Ed è giusto, data anche l'impostazione 
dello Stato nella sua funzione attuale, che 
spettino alla collettività i compiti di ricer
ca, purché i risultati vengano poi messi a 
disposizione di tutti gli operatori. I Paesi 
dell'Europa occidentale, a causa delle neces
sità del dopoguerra, hanno potuto dedicare 
solo scarsi mezzi alla ricerca scientifica il 
cui bilancio, nei Paesi del MEC, è solo un 
quarto di quello americano e quello dell'in
tera Europa occidentale è appena un terzo 
di quello americano. Da notare che ben il 15 
per cento dell'intera produzione europea si 
basa su brevetti americani per i quali ven
gono corrisposti annualmente dai 600 ai 700 
miliardi di lire di premi! 

Tutto, però, nasce dalle dimensioni e dalle 
capacità economiche dei vari enti sia pub
blici che privati e dall'atteggiamento del
lo Stato verso la ricerca privata. Riferendo
ci ancora all'America risulta che circa il 70 
per cento dell'intera spesa destinata alla ri
cerca (10 miliardi di dollari sui 14 totali) 
viene dedicata a sovvenzionare la ricerca 
privata. 

I risultati conseguiti devono però essere 
resi utilizzabili e non restare chiusi negli 
archivi o limitati a pochi privilegiati. L'at
tuale titolare del Ministero e la sua ben 
nota concezione ci danno al riguardo la più 
ampia garanzia. 

Nei riguardi delle concentrazioni settoria
li, senza entrare nel merito delle agevolazio
ni fiscali, che sono state accennate dal col
lega Banfi, ma restando sul piano tecnico ed 
economico, è indubbio che le strutture pro
duttive attuali, in tutti i settori, portano al
la necessità di concentrazioni più o meno 
ampie per avere mezzi ed organismi atti ad 
affrontare i moderni processi di produzione 
anche nei confronti delle concorrenze stra
niere. Così dicasi, ad esempio (per parlare 
di un settore al quale mi sento particolar
mente vicino) per l'attività italiana verso 
l'estero nel settore edile nel quale si sono 
potuti conseguire importanti e significativi 
risultati, anche in concorrenza con potenti 
gruppi stranieri, proprio per il fatto della 
concentrazione di parecchi organismi che ha 
consentito di formare dei complessi di ade
guata potenzialità come organizzazione di 
tecnica, di uomini e di mezzi. 

Circa l'entità delle partecipazioni stranie
re, essa sta, tra l'altro, a dimostrare che i 
capitali di provenienza svizzera, sui quali 
si è tanto discusso, rappresentano solo il 
14-15 per cento del totale. E questo mi ha 
confortato, perchè io ho sempre sentito par
lare del rientro di grandi capitali dalla Sviz
zera. Il collega Banfi afferma difatti che, su 
56 miliardi di partecipazioni estere, soltanto 
una frazione relativamente modesta risulta 
di provenienza svizzera. 

Sono d'accordo sul rilievo che è stato fat
to circa il concentramento di tali partecipa
zioni e la necessità di una più giusta e orga
nica distribuzione, con norme precise al ri
guardo, 
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Una parola desidero dire sul necessario 
ed auspicabile ammodernamento delle no
stre imprese. È non solo auspicabile, ma 
necessario perchè si potrà conseguire un 
doppio risultato: il primo riguarda il mi
glioramento della struttura ai fini della pro
duzione e della competitività delle nostre 
industrie, specialmente piccole e medie, che 
scarseggiano oggi di mezzi propri; il secon
do per il benefico riflesso in tutti quei set
tori che sono in crisi proprio per l'insuffi
ciente assorbimento di macchine da essi 
prodotte: cioè, rendere più razionali gli or
ganismi produttivi e contemporaneamente 
risolvere il problema di tante ditte che oggi 
attraversano serie difficoltà, appunto per lo 
scarso assorbimento della loro produzione. 

So che sono state presentate a questo 
proposito delle proposte legislative; sarebbe 
pertanto auspicabile che esse venissero esa
minate al più presto. 

Dopo queste brevi considerazioni tratte 
dalla esposizione del collega senatore Ban
fi, che ringrazio nuovamente, mi sia consen
tito qualche breve cenno circa l'attività del 
Ministero. 

Prima di tutto, come rappresentante di 
una zona che è stata particolarmente colpita 
dalle alluvioni, voglio ripetere in questa sede 
la viva gratitudine per l'azione svolta, attra
verso le Camere di commercio, subito dopo 
le alluvioni per venire incontro alle neces
sità più immediate dei danneggiati. Posso 
dirle, onorevole Ministro, che l'azione del 
suo Ministero è stata particolarmente effica
ce (anche se evidentemente modesta nell'en
tità perchè modesti erano i mezzi) ed assai 
gradita, tanto che dopo appena qualche set
timana migliaia e migliaia di ditte che era
no state danneggiate hanno potuto avere 
quel modesto contributo che ha permesso 
loro di riprendersi sia pure parzialmente. 

Vorrei poi auspicare una più vigorosa azio
ne (lo ha detto poco fa il collega Vacchetta) 
per conseguire un effettivo decentramento 
delle industrie, onde evitare i tanto lamenta
ti fenomeni di concentramento attuali. Vor
rei ricordare a questo riguardo la situazione 
del Veneto. Ella sa, onorevole Ministro, 
quanto ci siamo battuti per ottenere una 
particolare considerazione per le nostre zo

ne lungo tutta la fascia che abbraccia la 
zona pedemontana del Veneto, la quale sof
fre per la scarsità di adeguate iniziative in
dustriali. Per conseguire dei risultati con
creti occorrono particolari considerazioni 
in ordine alle possibili agevolazioni ed agli 
incentivi. Occorre stabilire in via pregiudi
ziale che le iniziative rientrino per quanto 
possibile nel settore manifatturiero con ca
ratteristiche di un maggiore assorbimento 
di manodopera, trascurando le grandi indu
strie che assorbono grandi capitali e grandi 
mezzi occupando limitatissima manodopera. 
Io voglio anche in questa sede ricordare 
che solo dalla mia provincia partono an
cora oggi 30-35 mila persone ogni anno. 
Sarebbe assolutamente urgente che una 
parte almeno abbia a trovare in luogo una 
adeguata occupazione. 

Bisogna tenere anche presente la necessi
tà di affrontare i problemi relativi all'arti
gianato in modo da tener vivo un così im
portante settore. L'onorevole Ministro ha 
avuto occasione di accertarsi di persona del
le interessanti iniziative prese nelle nostre 
zone e di verificare la notevole importanza 
che nelle provincie montane e pedemontane 
acquista questa forma di attività anche con 
la promozione di consorzi fra artigiani per 
lo studio dei mercati, per l'acquisto di ma
terie prime, per l'approvvigionamento di 
adeguate attrezzature ed infine per la ven
dita della produzione. 

Proprio nei giorni scorsi ho avuto occa
sione di conoscere un'iniziativa di vendita 
da parte dell'ANPIA nel centro di Melbourne 
in Australia. Penso che il Ministero sarà al 
corrente e darà il suo appoggio per il mo-
glior esito dell'iniziativa stessa. 

Rientrando dal Viaggio ho appreso con 
vivo compiacimento di un'interessante ini
ziativa promossa a Milano per l'istituzione 
di un centro studi per lo sviluppo delle rela
zioni tecnico-economiche con l'estero. Ciò 
corrisponde appieno alle vive sollecitazioni 
pervenute alla missione italiana durante la 
permanenza in Australia ed a quelle analo
ghe espresse da tanti settori in altre occa
sioni. Tale centro si propone di promuovere 
lo sviluppo dei rapporti, delle relazioni e de
gli scambi internazionali attraverso studi, ri-
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cerche di mercato, consulenze, assistenza tec- | 
nico-economica e attività connesse, con par
ticolare riguardo a quelle attività atte a fa
vorire la penetrazione tecnica ed industriale ! 
italiana all'estero; di collaborare attivamen- ' 
te con gli enti italiani già operanti nel setto
re, e di coordinare, nei limiti del possibile, 
le proprie iniziative di intesa con le compe
tenti autorità. | 

Direi quindi che proprio quell'azione tan- j 
to invocata all'estero troverebbe il suo ri
scontro in questa iniziativa che a me pre
meva ricordare ai colleghi della Commis-
sione. | 

Anche a Roma è stata realizzata una ini
ziativa analoga. Sul « Globo » di venerdì 10 
marzo leggiamo difatti: « Costituito a Ro-
ma l'Export-Club. Riunisce gli esportatori 
italiani e il primo nucleo di essi è rappresen
tato dai premiati col " Mercantile d'oro 
1966 " ». Interessa che si senta l'urgenza di 
promuovere queste organizzazioni per dare I 
modo alle piccole e medie industrie di rivol- I 
gere la loro attività verso i mercati esteri 
che per noi rappresentano evidentemente 
un punto di fondamentale importanza per | 
l'economia della Nazione. j 

Onorevole Presidente, come vede il mio 
intervento è durato molto meno dei 30 mi
nuti concessimi. Comunque, voglio conclu
dere richiamando l'attenzione del Ministro 
su una mia proposta di legge presentata fin 
dall'8 febbraio 1966, che si riferisce all'isti
tuzione ed ordinamento di un istituto italia
no per il marmo richiamandosi ad una pre
cedente iniziativa del compianto senatore 
Amigoni. Nel sollecitare l'esame di tale dise
gno di legge non voglio sottacere due con
trastanti preoccupazioni: da un lato la ne
cessità di dare maggior impulso all'espan
sione sui mercati esteri di questo impor
tante settore di produzione nazionale, con 
lo studio dei mercati e con la promozione di 
iniziative, anche per contrastare l'attiva azio
ne di altre Nazioni con noi in concorrenza; 
dall'altro lato mi rendo conto anch'io che si 
viene a creare un altro organismo con tut
ti i conseguenti appesantimenti burocratici 
ed oneri che vanno naturalmente a grava- ! 
re o sullo Stato o sui produttori. 

Sono due aspetti evidentemente contra
stanti ma che noi dobbiamo con tutta sere-
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nità ed obiettività considerare, poiché agli 
aspetti negativi ne corrispondono tanti altri 
di positivi, che non possono essere trascu
rati. 

C A R U B I A . Cercherò di contenere il 
mio intervento nell'ambito dei trenta minu
ti che sono stati stabiliti. Mi pare che questo 
sia il momento più opportuno per fare un 
discorso serio ed obiettivo (da qualche tem
po credo che non si faccia questo discorso) 
che possa approdare a risultati positivi e 
concreti attorno ad un importante settore 
dell'economia del nostro Paese, cioè all'arti
gianato (io tratterò esclusivamente questo 
settore di attività) e soprattutto per quanto 
attiene alle prospettive di sviluppo del setto
re stesso. 

Mi pare sopratutto di dover sottolineare 
il riconoscimento dell'importanza della fun
zione insostituibile dell'artigianato, non so
lamente come funzione subalterna, ma come 
forza di propulsione economica, specie nelle 
zone depresse. Credo che questo riconosci
mento sia unanime da parte di tutte le or
ganizzazioni politiche e sindacali e anche, 
vorrei dire, a livello amministrativo. Nel 
settore della direzione generale dell'artigia
nato e della piccola e media industria, del 
Ministero dell'industria, infatti, oggi si por
ta avanti il discorso sulle prospettive dell'ar
tigianato italiano, anche se sotto certi aspet
ti questo discorso è viziato per l'acquisizio
ne di limiti che, nell'attuale momento poli
tico, stanno a caratterizzare la tendenza do
minante della programmazione economica, 
rivolta a ottenere un certo tasso di incremen
to del reddito medio attraverso interventi 
massicci, non certamente in direzione della 
piccola e media impresa, né verso l'artigia
nato, quanto invece verso grosse concentra
zioni produttivistiche dalle quali dovrebbe 
discendere la realizzazione di questo obiet
tivo di fondo della programmazione. 

Ed io in questa sede, onorevoli colleghi, 
onorevole Ministro, non voglio fare il discor
so sulle conseguenze negative che questa 
tendenza potrà provocare e sopratutto sulla 
prospettiva dell'equilibrio a livello territo
riale e settoriale dell'economia nazionale, né 
sull'attuale divario del reddito fra zone ad 
alto livello di industrializzazione e zone di 
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ritardato sviluppo economico. Voglio solo 
puntualizzare alcuni dati per ricordare a me 
stesso la entità del peso determinante che 
l'artigianato assume nel contesto della situa
zione economica generale del Paese. 

Sono dati, onorevole Ministro, di recente 
elaborazione: sono, direi, gli ultimi a nostra 
disposizione e possono essere desunti dal vo
lume della relazione Pastore, sull'attività 
di coordinamento, presentata nell'aprile 
1965. 

Quanti sono gli artigiani? Quanti gli ad
detti? Gli artigiani sono 1.200.000 circa; gli 
addetti sono 1.700.000 circa. Tre milioni cir
ca di famiglie vivono di economia artigiana; 
dodici milioni circa di persone sono diretta
mente interessate allo sviluppo dell'artigia
nato : cioè il 24 per cento della popolazio
ne residente gravita sulle risorse economi
che dell'impresa artigiana. 

È da notare un fenomeno molto interes
sante che caratterizza la tendenza evolutiva 
della categoria; essa cresce con un ritmo 
medio di incremento che si aggira intorno 
al 13 per cento all'anno (9 per cento nel 
Mezzogiorno, 17 per cento nel Centro-nord). 

L'incremento dell'occupazione della ma
no d'opera cresce mediamente del 9,5 al
l'anno (2 per cento nel Mezzogiorno, 7,5 per 
cento nel Centro-nord). Su 1000 abitanti at
tivi nel Mezzogiorno 43 sono assorbiti dal
l'artigianato, contro 46 assorbiti dall'indu
stria. Nel Centro-nord 72 sono assorbiti dal
l'artigianato contro 232 che sono assorbiti 
dall'industria. 

Questi dati ci dicono come nel Mezzo
giorno l'artigianato abbia dimostrato di pos
sedere una grande capacità di assorbimen
to di mano d'opera, pari cioè a quella del 
settore industriale (43 per mille, contro 46 
per mille). Direi che questi dati stanno pro
prio a confermare come il tipo di sviluppo 
industriale del Mezzogiorno non sia quel
lo auspicato. Si tratta invece di una indu
strializzazione a isole, in un deserto di po
vertà economica (questo si afferma almeno 
nelle zone meridionali), di un tipo di indu
strializzazione che contrasta col principio, 
sovente affermato in tutte le pubblicazioni, 
in tutte le dichiarazioni del Governo, secon
do cui quell'industrializzazione dovrebbe 
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servire a creare notevole aumento delle pos
sibilità di assorbimento diretto di mano 
d'opera e, al tempo stesso, di propulsione 
ad altre iniziative connesse o collaterali al
l'attività industriale. 

Tuttavia è da rilevare che il ritmo di in
cremento dell'artigianato, malgrado la mo
bilità del settore (mobilità ovviamente do
vuta alla fragilità della consistenza azien
dale e in genere alla modestia della sua strut
tura tecnologica), si è potuto mantenere an
che nel periodo più critico della nostra eco
nomia e cioè nel periodo della congiuntura 
sfavorevole. Questi sono dati che riguarda
no tutto un periodo di crescita dell'artigia
nato italiano. 

Questa realtà dell'artigianato tendente a 
consolidare la sua struttura produttiva nel
l'ambito del sistema, nonostante i limiti 
dell'incentivazione disponibile, sta a dimo
strare (anche se il collega Banfi pare che 
abbia dato per sicuro nell'ambito del pe
riodo del piano di sviluppo il fatto che 2 mi
liardi e 700 milioni in definitiva debbano 
servire a incentivare l'artigianato) che si 
tratta di una forza economica con notevoli 
capacità di resistenza anche se talvolta esa
sperata dalle contraddizioni del sistema 
stesso e da una sottovalutazione, a livello 
di organi di Governo, delle rivendicazioni 
di categoria e (se mi si consente il termine) 
attraverso l'attuazione di quella tattica di 
rinvio che nella migliore delle ipotesi non 
fa altro che esasperare i problemi talvolta 
fino a rendere impossibili le loro soluzioni. 

Esaminiamo ora i problemi della catego
ria. Ci fu un momento, attorno agli anni dal 
1953 al 1960, in cui questi problemi potevano 
suddividersi in due gruppi: problemi di im
mediata attuazione e problemi di prospetti
va. In definitiva, ieri, si trattava di definire 
la posizione giuridica dell'artigianato come 
fatto immediato e di adeguare via via nel 
tempo all'evoluzione della categoria i pro
blemi del credito, della previdenza e del
l'assistenza. Direi che nell'attuale momento 
per gli artigiani non vi sono più due fasi di 
attuazione di una normativa, cioè non vi è 
più la possibilità reale di dilazionare ulte
riormente la soluzione di questi problemi. 
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Oggi sono necessarie soluzioni immediate 
per non compromettere in modo irrepara
bile la prospettiva di sviluppo della catego
ria. Tanto più oggi è possibile fare questa 
affermazione in quanto celere è il ritmo di 
industrializzazione e quindi la capacità di 
competitività della categoria rispetto al
l'evoluzione industriale diventerebbe inso
stenibile. 

Mi si consenta di dire che, qualora si do
vesse proseguire su questa linea, noi non 
favoriremmo certamente l'artigianato, an
che se da fonte governativa si afferma la 
necessità di un intervento massiccio in di
rezione di questa categoria per la funzione 
importante che assolve nell'ambito della 
Nazione. 

Se passiamo all'Artigiancassa devesi rileva
re che questa si è trovata sistematicamente 
in condizioni di estrema difficoltà per la 
scarsissima disponibilità di mezzi finanzia
ri di cui sono dotati sia il fondo destinato al 
contributo (sugli interessi, sia quello relativo 
ai (risconti. I dati che adesso citerò crédo che 
non abbisognino di commento: un milione 
e 200 mila, circa, imprese artigiane, di cui 
il 70 per cento, circa, destinate al settore 
manifatturiero; imprese ammesse ad effet
tuare operazioni di credito col contributo 
sugli interessi 83.000, circa, su 1.200.000, 
cioè l'8,3 per cento delle imprese esistenti. 
Le operazioni di credito dell'Artigiancassa 
rappresentano appena il 20 per cento in 
rapporto alle domande di credito presentate 
che erano, alla fine del 1965, 420 mila circa; 
cioè 337.000 domande su 420.000 non sono 
state accettate per mancanza di fondi. 

Se il discorso poi lo estendiamo a tutte 
le rivendicazioni di credito che in definitiva 
sono state preliminarmente scartate, per 
mancanza di garanzie reali, da parte degli 
istituti di credito, questa percentuale del 20 
per cento naturalmente non regge più. E 
questo vale a dimostrare anche l'inutilità 
della recente legge istitutiva del fondo cen
trale di garanzia presso l'Artigiancassa, sul
la base della legge n. 1068 del 1964. 

Vediamo che cosa dice la circolare n. 33 
dell'Artigiancassa del 1° marzo 1966. È una 
circolare interpretativa della legge n. 1068. 
L'articolo 2 dice: « Le richieste di ammis
sione dei finanziamenti alla garanzia sussi-
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diaria del fondo sono effettuate alla Cassa 
per il credito alle imprese artigiane dagli 
istituti e aziende di credito su domanda 
delle imprese ». « Ciascuna richiesta dovrà 
essere corredata dall'estratto di delibera di 
concessione del credito anche se condizio
nata all'ammissione e alla garanzia del fon
do, nonché da dettagliate e documentate in
formazioni sulla situazione patrimoniale 
dell'impresa beneficiaria e sulle garanzie 
che assistono il finanziamento ». Cioè, pra
ticamente noi abbiamo istituito un fondo di 
garanzia appunto per evitare che gli accer
tamenti delle garanzie si operassero sulla 
situazione patrimoniale del titolare dell'im
presa invece che sulla possibilità reale di 
sviluppo dell'impresa. Con la legge istitutiva 
della garanzia sussidiaria dello Stato perpe
tuiamo gli stessi criteri che portano siste
maticamente avanti le banche nell'accerta
mento delle garanzie anche per la conces
sione del credito agevolato. 

Si ha un bel dire, quando si afferma che 
le garanzie debbano essere ricercate non 
già sul patrimonio reale del titolare, quanto 
invece sulla capacità di sviluppo produttivo 
delle imprese. La verità è che la legge, per 
poter operare concretamente, ha bisogno di 
essere modificata per introdurre il princi
pio secondo il quale all'impresa artigiana 
va garantito il credito a condizione che 
l'azione del credito stesso incida nell'ambito 
della organizzazione produttiva e sulla ca
pacità di assorbimento di forze di lavoro 
che sono connesse col processo di ammo
dernamento dell'azienda. 

È sulla base delle prospettive di svilup
po tecnico e finanziario dell'impresa artigia
na che debbono puntare gli accertamenti de
gli istituti di credito per concedere il finan
ziamento. Ma a questo punto mi si potrà di
re che non sempre è possibile — anzi è im
possibile — da parte degli istituti di credi
to operare accertamenti sulle prospettive 
di una determinata attività artigiana. E que
sto è vero. Ma allora è l'ente, il quale effet
tua l'accertamento, che bisogna cambiare. 
Ma quale può essere nell'attuale organizza
zione statale e parastatale l'ente più quali
ficato ad operare l'accertamento delle con
dizioni di sviluppo di una determinata im-
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presa artigiana? Io credo che l'ufficio pro

vinciale dell'industria, commercio e artigia

nato sia in condizioni di effettuare analisi 
di questo genere. 

Io mi domando, onorevole Ministro: a 
quali compiti assolve questo istituto nel pre

sente momento? Vi è una legge istitutiva 
dell'ufficio, ma a un certo momento i com

piti istituzionali di questo ufficio sono an

dati in disuso perchè assorbiti interamente 
dalla funzione della Camera di commercio. 
In che cosa si risolve oggi il compito degli 
uffici provinciali dell'industria e del com

mercio? Nelle liquidazioni dei danni di guer

ra che da 25 anni ancora devono essere de

finite. Se esaminiamo il capitolo 1681 del bi

lancio constatiamo un fenomeno che, sotto 
certi aspetti, ci deve preoccupare. Intanto 
rileviamo una spesa per il funzionamento 
di questi uffici di 595.427.000 oltre agli one

ri previdenziali ed assistenziali. Vi è un or

ganico di 388 posti, di cui 208 coperti e 180 
non coperti. La ragione per la quale non si 
coprono questi 180 posti, malgrado il Mini

stero bandisca i concorsi (concorsi che spes

so vanno deserti) è che, essendo state tol

te a questo ufficio tutte le funzioni, nessuno 
partecipa a concorsi per uffici che non han

no compiti da assolvere e la cui esistenza 
è in forse; oltre al fatto più in generale, 
il quale investe poi tutti i dipendenti dello 
Stato, che gli stipendi delle carriere iniziali 
sono stipendi di fame. 

Tuttavia, anche se siamo in argomento, 
lasciamo stare questo discorso e ritornia

mo all'artigianato per dire che questi uffici 
possono assolvere lodevolmente a compiti 
di rilevazione statistica, di accertamento eco

nomico, a compiti di ricerca di mercati; in 
altri termini, cioè, a funzioni che riguardino 
l'accertamento della reale situazione socio

economica della categoria e della dinamica 
del suo sviluppo nel contesto dell'economia 
generale, a livello di ogni provincia; sulla 
base di questo esame sarà poi possibile ap

prontare singole motivate richieste di credi

to per le effettive possibilità di crescita del

l'artigianato. Si afferma da fonte governa

tiva che: « perchè l'artigianato possa ade

guatamente svilupparsi » — sono dichiara

zioni tratte dalla relazione Pastore — « è 
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necessario che siano rimossi alcuni ostacoli 
che attualmente, in campo nazionale, ne in

ceppano la crescita. Tra tali ostacoli si se

gnala la carenza della disciplina giuridica 
del settore e la scarsezza di elementi cono

scitivi approfonditi da parte dello Stato e 
della dinamica dello stesso. Si avverte, inol

tre, la necessità di una disciplina contrat

tuale del lavoro artigiano, di un adeguato 
sistema previdenziale e assistenziale, di un 
miglioramento dell'assistenza tecnica, arti

stica e commerciale, nonché delle attività 
volte alla qualificazione professionale ». 

Ho voluto citare queste considerazioni 
per rilevare soprattutto la scarsezza di ele

menti conoscitivi appropriati intorno alla 
evoluzione della categoria artigiana. Su que

sto punto desidero richiamare l'attenzione 
dell'onorevole ministro Andreotti per sapere 
se non ritenga opportuno affidare il compito 
degli accertamenti sulla situazione dell'arti

gianato o agli uffici provinciali dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato (con appo

sita legge) definendo i compiti stessi che 
l'ufficio deve adempiere, o, qualora questo 
non fosse possibile per motivi che possono 
insorgere in altre sedi, all'ENAPI, consen

tendo all'ente di allargare i propri organici 
e di costituire uffici anche a livello provin

ciale sia per la necessaria, diretta assisten

za tecnica e professionale, sia per operare 
nel campo più specificamente economico, 
che attiene alla ricerca di mercato (organiz

zazione di mostre permanenti e ricerca di 
nuove produzioni per un incremento quali

tativo del settore, specie manifatturiero). 
Occorrerebbe, ovviamente, elevare in bi

lancio lo stanziamento preventivato, per 
l'ENAPI così come la stessa direzione ge

nerale dell'artigianato e delia piccola e me

dia industria del Ministero dell'industria 
ha proposto con la sua interessante relazio

ne sulle prospettive di sviluppo dell'artigia

nato, pubblicata nel 1964. La relazione di

ce: « L'ENAPI opera oggi con un numero 
limitato di funzionari e di impiegati, che 
peraltro impegnano quasi per intero lo stan

ziamento di bilancio, di 300 milioni, forniti 
dallo Stato. Pertanto qualsiasi attività 
che esorbiti da quelle di normale ammini

strazione, come mostre all'estero, od azioni 
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di settore per rivalutazioni artistiche ed in
terventi tecnici, può aver luogo soltanto con 
il concorso finanziario di altri organismi, ed 
in particolare del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato del Ministe
ro del commercio con l'estero, della Cassa 
per il Mezzogiorno, delle Camere di com
mercio. Certamente è alquanto rischioso 
fondare una attività sulla concessione di 
coniributi che possono risultare non tempe
stivi e, comunque, non costanti nel tem
po. L'Ente incontra, inoltre, crescenti diffi
coltà per autofinanziamenti d'iniziative lo
cali, essendo le stesse Camere di commercio 
sempre più impegnate da altre richieste. Il 
fabbisogno annuo dell'Ente richiederebbe, 
quindi, l'assegnazione costante di uno stan
ziamento complessivo di 900 milioni, cioè di 
600 in più dell'attuale stanziamento ordina
rio ». Con questo contributo l'ENAPI po
trebbe decentrare la sua attività a livello 
regionale, a livello provinciale. 

Vorrei ora sottoporre all'attenzione del
l'onorevole Ministro e degli onorevoli colle
ghi altre carenze nel campo creditizio e del
l'intervento della Cassa per il Mezzogiorno. 
In particolare nel campo creditizio, oltre 
alle precedenti considerazioni, credo che 
debba rilevarsi l'insufficienza delle disponi
bilità finanziarie della Cassa per il credito 
di esercizio. È quel tipo di credito che do
vrebbe intervenire immediatamente in rap
porto a specifici piani di produzione della 
impresa artigiana, in un momento indilazio
nabile dell'attività dell'impresa. Ogni mini
mo ritardo in questa direzione non potreb
be non compromettere un particolare ciclo 
di produzione. Ebbene anche in questo cam
po la legislazione che regola la materia si è 
dimostrata inadeguata sia per quanto attie
ne alla scarsezza di fondi, sia per quel che 
riguarda le procedure di accertamento delle 
garanzie. Occorrerebbe, quindi, l'istituzione 
di un fondo nazionale di garanzia anche per 
il credito di esercizio, integrando questo 
fondo stesso con le contribuzioni da parte 
delle Camere di commercio, in rapporto al
la consistenza delle imprese artigiane a li
vello provinciale, e attribuendo non agli isti
tuti di credito, come si fa oggi, ma alle Ca
mere di commercio poteri decisionali rivolti 
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a stabilire sul luogo, territorialmente, tem
pestivamente, le reali necessità delle singole 
operazioni di credito richieste. 

Per quanto attiene al contributo a fondo 
perduto erogato dalla Cassa per il Mezzogior
no, citerò alcuni dati che servono ad eviden
ziare la scarsezza degli incentivi di cui gode 
l'artigianato del Mezzogiorno, che è consi
derato alia stessa stregua del settore indu
striale: trenta per cento massimo di contri
buto all'industria; trenta per 'cento massi
mo di contributo all'artigianato. 

In che misura ha inciso, onorevoli colle
ghi e onorevole Ministro, questo contribu
to elargito nei primi sette anni di attività 
della Cassa? Ebbene, nei primi sette anni di 
gestione della Cassa sono stati corrisposti 
al settore dell'artigianato contributi per 10 
miliardi e 43 milioni, i quali hanno rappre
sentato una media annua di spesa di 1457 
lire per impresa, di 923 lire per addetto, 
contro 7936 lire per impresa industriale e 
3247 lire per addetto all'industria. Cioè l'im
presa industriale ha goduto di un contribu
to dello Stato 7 volte maggiore rispetto a 
quello concesso all'impresa artigiana. E qui 
tuttavia non c'era da valutare il problema 
delie garanzie, quanto invece le reali capa
cità di ristrutturazione e di riorganizzazione 
dell'artigianato. 

Se si osserva poi che questo intervento 
della Cassa ha sollecitato un processo di 
ammodernamento pari al 1,6 per cento — 
ammodernamento relativo all'introduzione 
di forza motrice nella lavorazione azienda
le ed è una percentuale certamente non tra
scurabile nel Mezzogiorno — si ha motivo 
di ritenere che una politica di intervento 
della Cassa, rispondente alle esigenze reali 
dell'impresa artigiana, avrebbe potuto con
sentire all'artigianato del Mezzogiorno e 
delle Isole di raggiungere l'indice percen
tuale di ammodernamento, realizzato nel 
Centro-nord dalle stesse aziende artigiane, 
che ha raggiunto in questo stesso periodo 
di tempo il 40,6 per cento. Si può anche di
re che l'intervento della Cassa per il Mez
zogiorno non ha contribuito nelle giuste 
proporzioni a far superare lo squilibrio esi
stente nello stesso settore produttivo. È evi
dente che il contributo della Cassa per il 
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Mezzogiorno all'artigianato non può rima
nere nei limiti del 30 per cento, cioè alla 
stessa stregua delle elargizioni che si fan
no alle industrie. Quindi questo contribu
to deve essere aumentato. 

Signor Presidente, onorevole Ministro, 
onorevoli colleghi, con questo mio inter
vento, comunque, non mi propongo di toc
care i problemi dell'assistenza e della pre
videnza. Riconosco che si tratta di problemi 
complessi su cui va richiamata in altre sedi 
la responsabilità di altri Dicasteri. È altret
tanto vero, però, che il problema della re
visione della disciplina giuridica dell'arti
gianato rientra nella competenza primaria 
del Ministero dell'industria, per cui desi
dererei rivolgere al signor Ministro un in
vito a presentare, perchè possa essere di
scusso ed approvato nel corso della pre
sente legislatura, un disegno di legge di re
visione di tutta la materia che investe l'ar
tigianato sul piano del riconoscimento giu
ridico. D'altro canto è una esigenza non sol
levata solo dalla nostra parte politica, ma è 
un'esigenza recepita largamente anche nel
l'ambito della maggioranza di Governo. 

Mi preme sottolineare solo una necessità 
ormai resasi inderogabile: quella cioè di 
sciogliere finalmente la famosa riserva con
tenuta nell'articolo 20 della legge n. 860, 
che riguarda, come è noto, la materia tribu
taria e il problema della revisione dei massi
mali su cui operano i contributi da parte 
degli artigiani per gli assegni familiari dei 
dipendenti. È una materia, quella tributa
ria e degli assegni familiari, che incide sulla 
struttura e sull'organizzazione produttiva 
dell'azienda artigiana e soprattutto sulla 
sua consistenza economica, poiché non si 
tiene conto che con l'attuale sistema tribu
tario, a differenza del settore dell'industria, 
l'incidenza del fattore lavoro nelle compo 
nenti della produzione artigiana è notevole 
e spesse volte raggiunge il 90-95 per cento 
del costo di produzione. Oggi gli artigiani 
con più di 4 dipendenti hanno classificato 
il reddito tassabile ai fini della ricchezza 
mobile in categoria B. L'imposta di famiglia 
dell'artigiano non viene considerata come 
gravante su un reddito di lavoro, e perciò 
viene pagata sul reddito globale, non de-
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curtato del 50 per cento, così come avvie
ne normalmente per la tassazione dei red
diti di lavoro. L'imposta di ricchezza mobi
le, ad esempio, per il corrente anno è stata 
preventivata in 1.165 milioni. Ora basta ve
dere la sua ripartizione per rilevare l'inci
denza che la ricchezza mobile ha sugli arti
giani. La ripartizione — grosso modo — è 
la seguente: 65 miliardi categoria A; 500 
miliardi categoria B; 600 miliardi catego
ria C1 e C2. Cioè il 90 per cento del gettito 
della ricchezza mobile grava sui redditi 
bassi e quindi sui redditi degli artigiani 
con una notevole ripercussione sui costi 
di produzione del settore. Il gettito della 
stessa imposta generale sull'entrate è no
tevole per gli artigiani, sia pure per quei 
passaggi che sono soggetti al gravame fiscale. 
In altri termini, il prelievo delle imposte 
grava, nel settore artigiano, rispetto a quel
lo industriale, in rapporto inverso all'entità 
della produzione. Alla produzione artigiana, 
cioè, ove concorre una notevole componente 
di mano d'opera corrisponde maggiore valo
re reale di incidenza fiscale; fenomeno que
sto che non si riscontra per le produzioni in
dustriali. 

Occorrerebbe, quindi una revisione del
l'impostazione della politica per l'artigiana
to, soprattutto per tener presente il fatto 
che l'artigianato deve potersi inserire nel 
sistema dell'economia integrata e nell'ambi
to del Mercato comune. 

Quindi, saltando alcuni problemi pur essi 
interessanti che mi ero proposto di tratta
re, mi permetto concludere questo mio in
tervento con la presentazione di un ordine 
del giorno. Faccio subito presente all'ono
revole Ministro, che si tratta di un ordine 
del giorno, che non investe solamente la 
competenza del Ministero dell'industria e di 
quello del commercio con l'estero, ma con
cerne l'attività di diversi Ministeri e quindi 
l'attività del Governo nel suo complesso. 

Pertanto, nel presentare questo ordine del 
giorno, sono consapevole che non tutti i 
punti potranno essere accettati dal Mini
stro. Comunque, per la parte che riguarda 
il Ministero dell'industria, spero che ella, 
signor Ministro, vorrà accettarlo. 
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Mi permetto, pertanto, di darne lettura: 

Il Senato, 
considerato l'unanime riconoscimento 

della importante funzione economica e so
ciale che l'artigianato esercita nell'ambito 
del processo produttivo e della prestazione 
dei servizi; 

ritenuta insostituibile la capacità del
l'artigiano di assolvere alla funzione educa
tiva delle giovani leve del lavoro, attraverso 
la formazione professionale degli apprendisti 
e dei collaboratori; 

considerata irreversibile la grande rile
vanza che tale attività assume nel campo 
della conoscenza pratica delle tradizioni arti
stiche, che, tramite il lavoro nella bottega ar
tigiana, si tramandano alle nuove generazio
ni lavoratrici; 

ritenuto che per il potenziamento delle 
accennate caratteristiche peculiari dell'ar
tigianato debbasi provvedere ad incentivarne 
concretamente lo sviluppo, con adeguate 
provvidenze che si inquadrino nella reale si
tuazione del settore e per soddisfarne le esi
genze economiche e sociali; 

considerato che per realizzare tali fini 
occorre sostanzialmente modificare ed inte
grare la legislazione vigente in materia, sia 
nel campo economico che sociale; 

ritenuto, infine, indispensabile e urgente 
adeguare l'andamento della produttività del
le imprese artigiane alle nuove esigenze che 
la nostra economia integrata impone, anche 
sotto il profilo dell'esportazione e degli ap
provvigionamenti delle materie prime; 

impegna il Governo 
a presentare al Parlamento, per l'appro

vazione entro la presente legislatura, i se
guenti provvedimenti: 

a) per la revisione e la modifica della 
attuale disciplina giuridica dell'artigianato; 

b) per lo scioglimento della riserva con
tenuta nell'articolo 20 della legge 25 luglio 
1956, n. 860, relativa alla materia tributaria e 
agli assegni familiari; 

e) per l'aumento del fondo di dotazione 
della Cassa per il credito alle imprese arti
giane, in rapporto al numero delle imprese 

esistenti suscettibili di trasformazione e di 
ammodernamento, considerando uno stan
ziamento nel quinquennio della programma
zione di almeno 250 miliardi per il risconto 
e di 150 miliardi per il contributo sugli in
teressi; 

d) per la revisione degli attuali sistemi 
imposti dagli istituti di credito in ordine 
alle garanzie reali e personali che non con
sentono un rapido accesso al credito agevo
lato di impianto, di cui alla legge n. 949 del 
1952, e successive modificazioni e integra
zioni; 

e) per modificare i criteri di concessione 
della garanzia sussidiaria sul fondo nazio
nale di garanzia presso l'Artigiancassa, sulla 
base di accertamenti intesi a valutare le rea
li possibilità di sviluppo dell'impresa, non 
già sulla consistenza patrimoniale del tito
lare; 

/) per la istituzione di un fondo di ga
ranzia relativo alla concessione del credito 
di esercizio, attribuendo alle Camere di com
mercio, industria, artigianato e agricoltura 
poteri decisionali rivolti a stabilire la effet
tiva necessità delle singole operazioni di cre
dito richieste. A tal fine considerare uno 
stanziamento nel quinquennio della pro
grammazione di almeno 50 miliardi; 

g) per aumentare al 50 per cento la ero
gazione da parte della Cassa per il Mezzogior
no dei contributi a fondo perduto ai fini del
l'ammodernamento ed ampliamento delle 
attrezzature delle imprese artigiane; 

h) per aumentare il fondo di dotazione 
dell'Ente nazionale per l'artigianato e le pic
cole industrie da lire 300 milioni a lire 900 
milioni, allo scopo di consentire all'Ente la 
possibilità di decentrare a livello regionale 
e provinciale la sua funzione di assistenza 
tecnica, della ricerca di mercato e di neces
sità produttive nuove, nonché di accerta
mento statistico ed economico; 

/) per estendere l'assistenza sanitaria e 
farmaceutica alla stessa stregua dei lavora
tori del settore industriale; 

/) per prorogare i termini per la presen
tazione delle domande al 30 giugno 1967 del 
provvedimento relativo all'estensione del
l'obbligo assicurativo contro gli infortuni e 
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le malattie professionali agli artigiani senza 
dipendenti. 

Al riguardo ho notizia che il ministro 
Bosco, a seguito di un'interrogazione su 
questo tema, ha costituito una Commissio
ne di studio per approfondire la materia. 

Nelle more della definizione del nuovo di
segno di legge che concerne tutta la mate
ria, non possiamo lasciare che l'artigiano 
senza dipendenti presenti le domande e si 
assoggetti a questo gravame fiscale che con
cerne anche la questione delle assicurazioni 
obbligatorie contro gli infortuni. 

M A M M U C A R I . Vorrei fare anzitut
to alcune osservazioni preliminari. Credo che 
sarà necessario rimettere in discussione il 
modo come si discutono i bilanci, perchè 
è mia impressione che questo atto fonda
mentale del Parlamento stia decadendo in 
maniera tale, per cui l'esame ed il control
lo di quello, che, nel corso dell'anno, attua 
in base anche alla produzione di nuove leg
gi, nella realtà non si riesce a compiere 
così, come si dovrebbe. 

P R E S I D E N T E . Lei fa riferimento 
alla discussione in Commissione? 

M A M M U C A R I . Mi riferisco alla 
discussione in generale. Quest'anno la situa
zione è veramente delle più disgraziate: il 
bilancio si deve discutere nei due rami del 
Parlamento in una maniera affrettata, e non 
nell'anno precedente (come si dovrèbbe, 
trattandosi di stati di previsione), ma nel
l'anno in cui il bilancio è in corso. 

Faccio questa osservazione, perchè il mo
mento del controllo del modo di attuazione 
delle leggi e, direi anche, del modo di opera
re e della funzione stessa del potere esecu
tivo, è il momento della discussione dei bi
lanci. Quando questa discussione avviene 
nel modo, come, sfortunatamente, avviene 
in base alla legge Curti, è chiaro che que
sta funzione di controllo è limitata. Si po
trà osservare che il Parlamento deve avere 
una maggiore possibilità di legiferare. Pie
namente d'accordo; però il momento in cui 
occorre apprendere e conoscere il modo co
me le leggi siano state applicate e quale sia 
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la risultanza della loro applicazione, della 
loro attuazione è quello della discussione 
del bilancio. 

Non si può eludere, comunque si giri il 
tema , l'esigenza di dare alla discussione dei 
bilanci un carattere preminente. 

Credo che sia opportuno fare anche una 
seconda osservazione. Io non so come stia
no le cose per quanto riguarda gli altri bi
lanci in discussione nelle Commissioni; e 
non mi riferisco tanto alle relazioni, quan
to al modo come hanno operato le leggi 
che sono state discusse nel corso dell'anno 
o le leggi che sono state discusse e appro-

| vate negli anni precedenti. Ma credo che sia 
I necessario, per dare concretezza alla discus

sione, che la serie delle leggi, e il loro modo 
di applicazione, specialmente quelle organi
che, e in maniera particolare quelle di in
centivazione — ormai leggi essenziali, che 
determinano l'andamento della politica ita
liana — siano presentati in un quadro orga
nico al Parlamento, soprattutto quando si 
discuteranno i bilanci nell'ambito della leg
ge di programmazione. 

I La terza osservazione, che vorrei fare, è 
la seguente. Mi riferisco al Ministero del
l'industria. Nella situazione italiana, spe
cialmente nei campo dell'industria, ove, ac
canto all'industria privata, esiste l'industria 

! parastatale, è un po' difficile riuscire — a 
I meno che non si appartenga alla Commis

sione finanze e tesoro — ad avere un qua
dro chiaro del modo come si va sviluppan-

| do nel complesso l'attività industriale ita
liana, e dell'insieme dei problemi, che si 
presentano per l'uno e l'altro settore. In ma
niera particolare sorge il problema serissi
mo dei rapporti tra il Ministero dell'indu-

I stria e quello delle partecipazioni statali. 
Non vorrei tediare i colleghi ricordando lo-

I ro che settori fondamentali dell'attività in-
I dustriale italiana, per quote che arrivano 
I fino al 100 per cento — e si tratta di setto

ri, che determinano tutta l'attività indu
striale — sono di pertinenza delle Parteci-

| pazioni statali. 
ì Prendiamo ad esempio la siderurgia e la 
j meccanica pesante. Gran parte di queste at

tività fanno capo al Ministero delle parte
cipazioni statali. Per il settore stesso del-
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l'energia, abbiamo la divisione tra il Mini
stero dell'industria ed il Ministero delle par
tecipazioni statali; per cui è difficile avere 
subito il quadro della politica dell'energia 
nel nostro Paese, e in modo particolare nel 
settore dell'industria, a meno che le due 
Commissioni non dibattano congiuntamente 
il problema. 

Non abbiamo al Senato una Commissio
ne delle partecipazioni statali, come esiste 
alla Camera dei deputati. È, perciò ancor 
più difficile, quando discutiamo il bilancio 
del Ministero dell'industria — che dovreb
be essere anche un bilancio dell'attività in
dustriale in Italia — riuscire ad avere un 
quadro generale del modo in cui non solo 
si sviluppa tale attività, ma del modo in cui 
si va caratterizzando nel suo insieme tutta 
l'attività industriale del Paese. 

Un'ultima osservazione, che vorrei fare 
in questo campo, concerne la funzione del 
Ministero dell'industria, la quale, secondo 
una mia impressione personale, è analoga 
alla funzione ohe hanno quasi tutti i Ministe
ri Io non vorrei usare un termine impro
prio, ma ho l'impressione che, con lo svi
luppo di attività al di fuori del controllo 
diretto del Parlamento, i Ministeri vadano 
sempre più assumendo una funzione di poli
zia amministrativa piuttosto che quella di 
elemento di propulsione, proprio per il fat
to che una serie di attività è fuori del 
controllo del Parlamento. E credo che, an
che per quanto ha riferimento al Ministero 
dell'industria, ci stiamo avviando ad avere 
un Ministero, che, forse, sarà in grado di 
interessarsi in maniera precipua della picco
la e media impresa industriale e commer
ciale e dell'artigianato, ma non del comples
so dell'attività industriale e del commercio 
italiano. 

Ho voluto porre queste questioni perchè, 
specialmente con il sistema in cui dovran
no essere discussi i bilanci nel quadro del
la programmazione economica l'anno pros
simo, queste cose si pongono in maniera 
preminente, in quanto non si può continua
mente spezzettare il dibattito in base a si
tuazioni, che si sono venute a determinare 
nel corso di decenni, quando vi è, invece, ne<-
cessità di un'azione organica e specialmente 

quando si deve eliminare le disorganicità di 
disposizioni, tra l'altro slegate alle volte 
luna all'altra. 

Vorrei anche fare un'osservazione nei con 
fronti di un settore che in genere viene con 
siderato « tabù », ossia l'azione del Ministe
ro dell'industria nel settore delle assicura
zioni. Il settore delle assicurazioni è di per
tinenza di questo Ministero. 

Nel bilancio abbiamo alcune voci che ri
guardano spese per questo settore; spese 
abbastanza limitate, direi addirittura ridi
cole, quando questo settore sta assumendo 
in Italia un peso determinante, anche dal 
punto di vista della produzione economica 
vera e propria. 

Dirò poi alcune cose anche su questa que
stione, ed in maniera particolare in riferi
mento a quella tendenza e, direi, anche a 
quella volontà, di arrivare alla realizzazione 
di un nuovo settore assicurativo, qual'è 
quello delle responsabilità civili automobi
listiche; settore di enorme ampiezza, per 
la cui gestione sicuramente si avrà una gros
sa battaglia, battaglia, però, che porrà 

| con forza il problema della funzione delle 
assicurazioni, sia delle società nazionali, sia 
delle società straniere. 

Vi è infine la questione dei residui passi
vi. In tutti i Ministeri vi sono dei residui 
passivi, ma a noi interessano maggiormente 
alcuni residui del Ministero dell'industria. 
Essi consistono nel fatto che mezzi finan
ziari messi a disposizione dell'attività eco
nomica non vengono utilizzati. Io so che al 
Ministero dell'industria ì residui passivi rag
giungono cifre astronomiche; e lo stesso 
vale per il Ministero dei lavori pubblici. 

La responsabilità è degli operatori eco
nomici? Degli artigiani? Oppure della bu
rocrazia, responsabile di un sistema, che 
ormai dev'essere radicalmente rivisto, in 
uno Stato moderno, che è divenuto, nella 
pratica, uno Stato imprenditoriale, anche se 
per molti Ministeri è imprenditoriale nel 
senso di dare i soldi e di finanziare determi
nate attività? Sarebbe opportuno avere 
un idea delle cause che determinano i resi
dui passivi, e in modo particolare quei resi
dui, che derivano dal modo come si appli
cano le leggi di incentivazione. 
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Per quanto ha riferimento all'industria 
come tale, forse sarebbe opportuno, quan
do si presentano i bilanci — e almeno così 
si faceva prima — che questi fossero corre
dati non solo dalla relazione del relatore, ma 
anche da una relazione del Ministro in me
rito alla situazione del settore di sua perti
nenza: non una relazione di cassa o di com
petenza, ma una relazione sulla situazione, 
e nel caso specifico sulla situazione dell'in
dustria e dell'artigianato. 

In altri termini, quando discutiamo i bi
lanci, bisogna vedere che cosa si è verificato 
di nuovo nel corso dell'anno, quali proble
mi sono stati risolti e quali occorre affron
tare, perchè la vita è in movimento perma
nente e in Italia, a causa di diversi fattori, 
la vita è abbastanza complessa e si sviluppa 
in modo complicato. Secondo me, sarebbe 
stato quindi opportuno che ci fosse stata 
una relazione anche in merito allo stato del
l'industria. Da questo punto di vista, noi 
non possiamo leggere solo i resoconti del
l'Assemblea della Confindustria e il discorso 
del Ministro a tale Assemblea. Nell'Assem
blea della Confindustria, quest'anno, non 
abbiamo avuto notizie concernenti lo svilup
po dell'attività industriale, ma, e non si ca
pisce per quale ragione, abbiamo avuto quel
lo che in termini romaneschi si definisce il 
« pianto greco », cioè non una descrizione 
della situazione industriale italiana, ma una 
visione pessimistica. Forse ciò è dovuto al 
fatto che l'obiettivo fondamentale della Con
findustria non è quello di porre in luce le 
cause vere, che portano difficoltà nella po
litica concorrenziale dell'industria italiana 
nei confronti di quella straniera, special
mente nel quadro del Mercato comune, ma, 
stando all'insieme del dibattito e alla rela
zione presentata all'Assemblea generale, an
cora una volta l'obbiettivo era l'attacco al 
settore delle retribuzioni e al settore della 
spesa pubblica. 

Per quanto ha riferimento alle retribuzio
ni, si avanzano richieste specifiche, che con
cernono in pratica il blocco delle retribu
zioni, sia pure sotto varie voci e per la spe
sa pubblica il blocco di fatto della spesa 
pubblica. 

Credo che proprio in occasione del pre
sente dibattito dobbiamo parlare della Con-
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findustria, perchè se si dovessero realizzare 
i due obiettivi da essa posti noi avremmo 
veramente nel nostro Paese l'aggravarsi di 
una situazione assurda e anacronistica. In
fatti, noi in Italia dovremmo produrre non 
in vista del soddisfacimento degli italiani, 
non in vista dello sviluppo della società ita
liana, ma per conto e per il soddisfacimen
to di alcuni grossi complessi industriali ai 
fini della concorrenza internazionale, e del 
personale profitto quasi che obiettivo di qua
lunque operatore economico e, in maniera 
particolare, di coloro, che dovrebbero svi
luppare la politica economica non fosse 
quello di fare della propria, non dico una 
grande Nazione, ma per lo meno una Nazio
ne civile. 

Ora, quando la Confindustria pone come 
suo tema fondamentale il discorso di non 
riuscire ad andare avanti per difficoltà re
lative al rapporto salari-produttività, op
pure retribuzione-capacità concorrenziale 
e pone il rapporto tra il costo del lavoro 
in Italia e il costo del lavoro all'estero, 
quando, dico, la Confindustria pone le cose 
in questi termini, ci troviamo di fronte ad 
una situazione penosa. Intanto la Confindu
stria non fa un esame delle cause reali per 
le quali i costi in Italia sono elevati; comun
que non si può sempre attribuire alla retri
buzione la responsabilità fondamentale del
l'accrescersi dei costi di produzione. Posso 
anche arrivare ad accettare l'affermazione 
che una delle cause dei costi crescenti sia 
il disordine amministrativo. La società è 
strutturata in maniera tale, che non con
sente di ridurre i costi generali amministra
tivi: infatti non si è adeguata alla realtà, ma 
si trova ancora nelle condizioni, in cui si 
trovava nel secolo scorso. Comunque la 
Confindustria avrebbe dovuto fare un esa
me delle sue responsabilità, per lo meno 
delle responsabilità dei grossi operatori eco
nomici, per quanto si riferisce ai costi in 
aumento nell'industria. È opportuno un esa
me più approfondito di tali cause, anche 
per conoscere quali sono le leggi o i prov
vedimenti, che bisogna adottare. Ora, se noi 
dovessimo accettare il principio che tutta 
l'attività industriale deve essere vista in fun
zione della capacità concorrenziale, ci met
teremmo in una situazione abbastanza pe-
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nosa. Pertanto, se noi consideriamo la poli
tica dei costi di produzione in funzione del
la concorrenza internazionale e non in fun
zione del mercato interno, cioè della ricerca 
di un mercato interno, noi facciamo una po
litica che, a mio avviso, ci porterà ai limiti 
di una situazione, che non esito a definire 
coloniale o di governatorato. 

Oggi, infatti, noi non possiamo conside
rare la nostra attività unicamente in fun
zione di esigenze di esportazione, ma dob
biamo vedere la nostra problematica indu
striale anche in funzione del mercato inter
no. Se noi consideriamo le maggiori Nazio
ni industriali, vediamo che queste in tanto 
riescono a realizzare una politica industriale 
anche all'estero in quanto curano in manie
ra particolare il mercato interno. Riescono, 
cioè, ad essere Nazioni autonome, moder
ne, indipendenti, in quanto hanno una base 
vastissima nel proprio mercato interno, in
teso non come mercato di consumo, dicia
mo, vegetativo, ma come mercato indu
striale. 

Questo è il problema di fondo, che esiste 
in Italia, poiché il mercato industriale ita
liano è estramemente povero. Non possia
mo lasciarci abbacinare dall'apparenza este
riore dei consumi e dei redditi che sono ab
bastanza mal distribuiti sia come qualità 
che come quantità. Il problema di fondo ri
guarda il mercato, che deve assorbire la pro
duzione industriale, e noi questo mercato 
l'abbiamo non dico immiserito, ma non l'ab
biamo sviluppato, come era opportuno 
fare. 

La Confindustria questo non lo considera, 
e la mia preoccupazione è che questa non 
considerazione della Confindustria sia an
che una non considerazione del Governo. 
Nessuna considerazione, ad esemoio, si fa 
del mercato agricolo extra urbano che pure 
è gigantesco. Ora chi ha un quadro della si
tuazione agricola italiana e non si lascia 
abbacinare da alcune punte sa che questo in 
Europa è uno dei mercati più poveri. Non 
voglio indicare adesso quale deve essere la 
natura del mercato della campagna, però in 
Francia, in Germania, in Olanda e nella stes
sa America questo è un mercato, che dà 
sostegno a tutto il mercato interno e quin
di anche al mercato industriale. 

Bisogna infatti considerare l'importanza 
non solamente del consumo vegetativo, ma 
del consumo industriale. Io so che in nu
merosi centri non solamente montani, ma 
di media collina, noi perdiamo non sola
mente dei consumatori a carattere vegeta
tivo (cioè quei consumatori che comprano 
cibo o vestiti), ma anche dei consumatori 
industriali, abbiamo la perdita di contadini 
e di artigiani, cioè di coloro, che devono 
comprare prodotti industriali. Ecco l'altro 
elemento che a mio parere deve essere te
nuto presente, anche per avviare a giusta 
soluzione la politica dei costi di produzione, 
che è collegata all'allargamento del mercato. 

Il terzo elemento riguarda le retribuzioni. 
Intanto la Confindustria dovrebbe anche in 
questo campo far presente che i costi di la
voro non sono uguali dapertutto. Ci sono na
turalmente delle punte retributive abba
stanza elevate, ma nella stragrande maggio
ranza dei settori produttivi italiani le re
tribuzioni sono assolutamente inadeguate 
non alle esigenze della vita moderna, ma al
le esigenze di una vita normale. Se ci dob
biamo basare solamente sui consumi, che 
vengono realizzati, dobbiamo guardare an
che all'indebitamento delle famiglie dei la
voratori. Vediamo allora quale è il gioco, 
direi, malvagio, che si determina quan
do, incrementando determinati consumi, 
si viene, come nel periodo dei servi del
la gleba, a legare il lavoratore al debito che 
ha, anche nei confronti dell'industria, attra
verso le varie rate, cambiali e prestiti. Quin
di uno degli elementi di impoverimento del 
mercato è anche questa crescente inadegua
tezza tra le retribuzioni e le esigenze norma
li di vita. 

Ecco a mio parere i problemi, che devo
no essere messi a fuoco, per comprendere la 
natura di una politica industriale, che deve 
essere realizzata non solamente dall'indu
stria privata ma anche dal cosiddetto para
stato, anche nel quadro logicamente del
l'ammodernamento delle strutture della so
cietà italiana. 

Per quanto ha riferimento al settore del
l'industria privata, credo che dobbiamo co
minciare a considerare gli effetti, che ha 
avuto la nazionalizzazione dell'energia elet
trica, non per la politica dell'ENEL, ma 
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per una vera e propria rivoluzione, che si è 
verificata nei rapporti industriali italiani. 
Se noi dimentichiamo questo, che non è un 
piccolo particolare, non riusciamo a com
prendere il perchè della politica successiva 
alla nazionalizzazione. Non è esagerato af
fermare che i danari dati alle quattro gran
di ex società elettriche, proprio in base ai 
loro piani di utilizzazione, hanno determi
nato un cambiamento radicale non solamen
te nei rapporti interni industriali e artigia
nali, ma anche nei rapporti economici. Quan
do noi leggiamo le prime relazioni di queste 
società e vediamo quello che si proponeva
no di realizzare e i settori nei quali intende
vano intervenire, e quando successivamente 
vediamo in che modo la legge concernente 
le concentrazioni abbia agevolato questa 
loro invadenza nei vari settori, quando leg
giamo le relazioni degli anni successivi e ve
diamo i processi di concentrazione e gli in
terventi che si sono verificati in settori che 
non erano loro propri, ci rendiamo conto 
di una serie di fenomeni economici, che si 
sono determinati in Italia. Quando noi ve
diamo che le ex grandi società elettriche non 
solamente intervengono nel settore delle 
autostrade, ma in quelli agricoli ed edili
zio, ci domandiamo: ma che cosa sta suc
cedendo ? Oltre al particolare intervento di 
queste società, che ha sconvolto i rapporti in
terni industriali italiani e ha determinato 
un fenomeno di accentuata concentrazione 
e accentramento del potere economico (ed 
era prevedibile una cosa di questo genere 
dati i miliardi elargiti a queste società), noi 
dobbiamo considerare anche la politica di 
questi gruppi, che è autonoma, direi, dal 
Governo italiano, se vogliamo ancora usare 
il termine di « autonomo ». Ora questi grup
pi, pur di tutelare i propri interessi, pur di 
poter far valere con forza la loro legge di 
profitto, si disinteressano assolutamente del
le sorti della Nazione italiana e realizzano i 
« loro » rapporti internazionali, rapporti 
che mettono in pericolo non solo la nostra 
indipendenza economica, ma anche la no
stra indipendenza politica. E questo discor
so noi dobbiamo cominciare per forza a 
farlo. Non possiamo accettare determinate 
conseguenze di una politica di questi grossi 
complessi che, con la scusa di concatena-
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menti internazionali e di concentrazioni, 
determinano le linee generali della nostra 

I politica, e non solo di quella economica. 
• Quando noi abbiamo tanti colossali esempi 
i di contrasti interni dei gruppi e interessi 
I della Nazione, in vari settori fondamenta

li, non possiamo non domandarci dove an
dremo a finire anche per la stessa difesa 
del territorio italiano. Questo processo di 
concentrazione e questo intervento, che ven
gono realizzati da questi gruppi ex elettrici 
collegati con i gruppi finanziari nazionali e 
internazionali creano nel nostro Paese una 
situazione nuova, di cui il Governo deve as
solutamente tener conto. 

! Il secondo elemento riguarda il proble
ma degli investimenti stranieri. Il collega 
Banfi nella sua relazione citava alcune ci-

! tre indicando in che modo si realizzano e 
quali sono i settori di investimento. A que
sto punto vorrei chiedere: sono zone e set
tori che rientrano nel quadro delle nostre 
esigenze nazionali, di una nostra politica di 
equilibrio interno italiano, dello sviluppo 
industriale e dello sviluppo economico? Se 
noi dovessimo dare una risposta affermati-

| va a una domanda di questa natura, com
metteremmo un errore. Gli investimenti 

| stranieri operano in base a un concetto in
ternazionale. Io non vorrei ancora una vol
ta tediare i colleghi, ma vorrei ricordare 

I che esiste, in senso europeistico, un concetto 
| di regione, che non ha nulla a che vedere 

col nostro concetto di regione amministrati-
i va politica. Esiste il concetto di regione 
I economica interstatale, che è quello invalso 
j in campo internazionale. Non vi è, quindi, 

da meravigliarsi se la massa degli investi
menti stranieri si realizza in quella che è 
considerata una regione periferica del Mer-

I cato comune, cioè in Piemonte e in Lom
bardia, con appendice nella Venezia Giu
lia, e, per determinate attività, nel Lazio. 
Infatti vi è tutta una politica degli investi
menti stranieri e anche degli investimenti 
nazionali (lo vediamo, onorevole Ministro, 
con l'estensione della Cassa dell Centro-nord 

I a Roma) i cui primi effetti non sono stati di 
decentrare, ma di concentrare l'industria nel 
Nord. E a questo proposito vi sono nume
rosi esempi. 
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Vi è poi, un altro problema analogo, quel
lo della direzione della politica di reinvesti
mento dei profitti, utili, vendite. Si tratta 
di un grosso problema, che ci riguarda co
me Nazione. La politica di reinvestimenti, 
attirata da gruppi stranieri, si realizza in 
gran parte con i soldi italiani, in base alle 
leggi di incentivazione e d'accordo con i no
stri industriali. Il capitale straniero assor
be una buona parte dell'intervento pubblico, 
ma in che modo si realizza una politica di 
reinvestimento sul nostro territorio? In che 
modo arricchisce la tematica della nostra 
economia? In che modo determina un am
modernamento delle nostre strutture eco
nomiche? A questo punto cade a proposito 
quanto dicevo prima, che, cioè, ci stiamo 
avvicinando ai limiti di un governatorato o 
di una colonia» Infatti tale capitale realizza 
un'operazione di sfruttamento della finanza 
pubblica, realizza una politica di investi
menti in gran parte effettuata con i soldi 
dello Stato e attua l'esportazione di capita
le attraverso l'esportazione degli utili e dei 
profitti. 

Un'altra questione riguarda le assicura
zioni. Io ho avuto occasione di leggere alcu
ni fogli di propaganda delle società di assi
curazione straniere, che offrono tassi di as
sicurazione diversi e di gran lunga più age
voli dei tassi delle classiche società assicu
ratrici italiane. 

Io non voglio qui ricordare i testi degli 
economisti italiani del secolo scorso, e di 
questo secolo, che dicevano essere l'assicu
razione uno dei mezzi per realizzare il dre
naggio di denaro fresco nella misura mas
sima. Noi osserviamo questo fenomeno ab
bastanza preoccupante: che una quantità 
crescente di società assicuratrici straniere 
intervengono nel nostro Paese; e sono so
cietà molto grandi, che realizzano opera
zioni di assicurazioni in tutti i campi. 

Quale uso fanno di quel che guadagna
no? Lo utilizzano in Italia, finanziando l'eco
nomia italiana? Sarebbe opportuno, anche 
in questo campo, avere un quadro del rap
porto esistente oggi tra società straniere 
operanti in Italia e massa dei depositi, cioè 
dei premi, che queste incassano ogni anno; 
e, per quanto riguarda TINA, che è l'istituto 

parastatale che si interessa di queste que
stioni, sarebbe anche opportuno avere le 
idee chiare. 

Io ho voluto porre questi problemi nel 
quadro della discussione del bilancio del 
Ministero dell'industria, perchè questi so
no problemi nuovi, anche se collegati alle 
questioni che poco fa poneva il collega Banfi 
per la ricerca. 

Per la ricerca, il problema che si presenta 
è grave. Io ho qui la relazione della Con
findustria e veramente mi meraviglia l'in
gratitudine della Confindustria perchè, nel
la parte che riguarda la ricerca scientifica, 
non si fa un esame di che cosa non si è fatto 
nel settore privato e che invece si sarebbe 
potuto fare, ma si rivolge un'accusa al 
Governo. La Confindustria afferma infatti 
che « resta da considerare lo scarso appog
gio che l'industria ha avuto da parte dello 
Stato, i cui intendimenti di perseguire un'ef
fettiva politica di ricerca si è andata con
cretando soltanto negli ultimi anni ». Si fa 
poi la classica lamentela, il « pianto greco »: 
« inoltre, in questi ultimi anni, anche le 
imprese di maggiore dimensione sono sta
te condizionate nell'attività di ricerca dal
l'andamento delle gestioni aziendali carat
terizzate da forti squilibri tra costi e ri
cavi ». 

Chi ha letto le relazioni dei giganti del 
l'industria sa che gli utili stanno crescendo 
e sono sempre cresciuti dal 1963 ad oggi, e 
che il rapporto tra fatturato e costo del la
voro non è andato crescendo. L'interrogati
vo che si pone è proprio questo e riguarda 
anche l'intervento straniero: l'attività di ri
cerca dev'essere solamente o essenzialmente 
un'attività propria dello Stato, del potere 
pubblico? Bisogna rispondere a questi signo
ri che lo Stato, già con le università e con 
gli istituti di studi superiori, spende del de
naro; e lo Stato, in questi ultimi anni, pur 
spendendo non in maniera adeguata, ha ero
gato comunque molti miliardi per la ricerca 
scientifica, sia pura che applicata. 

Ma il problema vero, che si pone è l'altro: 
quanto hanno speso gli industriali? Nel leg
gere le relazioni delle società per azioni, noi 
abbiamo questo quadro: le società straniere, 
che operano in Italia, stanno cominciando 
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a porre il problema della ricerca. Abbiamo 
a Latina una società che ha anche un settore 
di ricerca ed ha un rapporto tra investimenti 
per la ricerca e utili e ammortamenti, che 
sta ad indicare la loro intelligenza. 

Ma se noi leggiamo le relazioni delle so
cietà per azioni italiane, ci accorgiamo che 
le voci fondamentali riguardano gli ammor
tamenti, gli utili, il fondo di quiescenza, e 
poi i titoli di portafoglio. Ma in che modo 
la ricerca incide nelle loro attività? Lo Sta
to può aiutare, ma non può sostituirsi, at
traverso questo particolare tipo di incentiva
zione all'attività privata. Altrimenti con
verrebbe che lo Stato fosse l'unico impren
ditore, e avesse questi industriali solo co
me direttori di azienda. Ecco la questione 
che a mio parere occorre porre per quan
to riguarda la ricerca. 

Per quanto riguarda il Ministero dell'in
dustria, ho voluto raccogliere i dati concer
nenti l'attività di ricerca. Noi abbiamo al
cune voci, come quella dell'Ispettorato tec
nico dell'industria, delle stazioni sperimen
tali, dell'ufficio di studi e ricerca, del set
tore dell'energia, eccetera. Ebbene, per 
l'Ispettorato tecnico dell'industria si spen
dono 187 milioni; per le stazioni sperimen
tali, almeno per quanto ha riferimento al 
personale e alle attività normali, 23 milio
ni; per l'Ufficio studi e ricerche, 18 milio
ni; per tutta l'attività concernente l'ener
gia, 127 milioni; per i brevetti, 9 milioni; 
per le miniere, 345 milioni. 

Il primo problema, che sorge, riguarda le 
stazioni sperimentali. So che il Ministro ha 
in preparazione un progetto, ma noi vor
remmo che esso fosse al più presto varato, 
perchè non è possibile mantenere un setto
re così delicato nello stato in cui si trova 
attualmente. È un settore, che si deve an
che ammodernare in base alle caratteristiche 
attuale dell'attività industriale. 

Una seconda questione riguarda il perso
nale. Le retribuzioni vanno da una base, 
per il personale ausiliario, per i periti tec
nici, di 120 mila lire al mese, a 450 mila li
re per il direttore. Si dice poi che i con
corsi vanno deserti: per forza di cose, per
chè le retribuzioni sono queste e chi ha ca
pacità nel campo della ricerca o nel campo 

della tecnologia non entra certo nel Mini
stero. 

Vi è, poi, la questione della quantità del 
personale. O il Ministero dell'industria vuo
le essere realmente un Ministero, in cui si 
opera anche per lo sviluppo della ricerca 
nell'ambito delle sue mansioni e funzioni, e 
allora occorre vedere anche tutta la que
stione della distribuzione del personale, ol
tre al trattamento; o il Ministero rinuncia 
a questa funzione, lasciandola a settori, che 
non rientrano nell'attività governativa, e in 
questo caso si può anche rinunciare ad 
un'attività di questa natura. 

Infine, per quanto ha riferimento al pro
blema dei costi, a nostro parere l'interven
to straniero non agevola la riduzione di essi. 
Intervento straniero significa pagare forti 
tangenti per i brevetti. Vorrei ricordare il 
caso veramente abnorme di Natta: ho letto 
che adesso la Montedison realizzerà un 
processo di produzione della gomma sinte
tica in base al brevetto Natta, cioè ad un 
brevetto italiano venduto all'estero. 

Nel settore farmaceutico non è il primo 
esempio: noi sappiamo di brevetti italiani 
che sono stati venduti all'estero e che oggi 
noi ricompriamo, oppure che ricompriamo 
attraverso l'importazione di prodotti stra
nieri o attraverso l'intervento del capitale 
straniero. 

Quando si parla di costi, vediamo quali 
sono anche le cause reali degli alti costi. In 
primo luogo, il ritardo tecnologico, non do
vuto solo a responsabilità governativa, ma 
anche ad una politica pervicace condotta 
dai grossi complessi industriali, i quali non 
concentrano l'attività in determinati setto
ri, ma si allargano come vediamo a Roma 
nell'attività speculativa o in quella turistica. 

In secondo luogo lo stato della ricerca 
nell'industria privata, nelle grandi società 
industriali, e il tasso d'investimento che 
realizzano per la ricerca tecnologica. E in 
questo campo, quel'è il peso, per i costi, che 
ha l'industria straniera? Cioè quale è la 
tangente, che si riflette sui costi, che pa
ghiamo a seguito dell'intervento straniero 
nel settore della ricerca pura e applicata, e 
a seguito delle scarse quote di investimento 
in tale settore del capitale nostrano? 
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Io non intendo presentare alcun ordine 
del giorno, ma se ne dovessi presentare uno, 
esso concernerebbe le stazioni sperimentali 
e l'assicurazione per la responsabilità civile 
automobilistica. So che alla Camera è stato 
presentato un disegno di legge su questo ar
gomento. Noi qui presentammo uno studio 
sulle assicurazioni per la responsabilità civi
le automobilistica. Siccome la questione è 
ormai giunta a conclusione, sarebbe oppor
tuno che entro quest'anno noi disponessimo 
dei due progetti, sia quello per le stazioni 
sperimentali, sia quello per la responsabilità 
civile automobilistica. 

F O R M A . È stato osservato nella re
lazione che questo bilancio presenta una 
certa rigidità, come riflesso della rigidità 
del bilancio nazionale. Tutta la parte cor
rente è di 7.964 milioni: di questi, 5.406 mi
lioni sono assorbiti dalle spese per il per
sonale. 

Per la parte in conto capitale, il discorso 
sarà alquanto diverso. 

Io ritengo opportuno che l'esame dei con
suntivi si faccia anche in questa sede, pro
prio per le ragioni espresse un momento fa 
dal senatore Mammucari, e dissento dal
l'affermazione del relatore che esso dovreb
be farsi essenzialmente in sede di Commis
sione finanze e tesoro, perchè l'esame dei 
consuntivi è la base per vedere se la spesa 
è stata distribuita equamente in relazione 
ai bisogni ed ai mezzi di cui si disponeva e 
bi sia adempiuto agli impegni assunti al mo
mento in cui si è preventivata la spesa e si 
è approvato il bilancio, perchè dai consun
tivi noi vediamo come si è speso nei vari set
tori, con quale velocità, e se tutti i fondi 
sono stati impiegati e necessari. 

Dall'andamento della gestione dei residui 
noi possiamo giudicare anche se si è curato 
sufficientemente l'impiego immediato dei 
mezzi a disposizione, o se invece questi 
mezzi, non per motivi tecnici, ma per condi
zioni diverse, non sono stati utilizzati in 
tempo. 

Penso quindi che l'esame, che del resto 
è prescritto dalla legge, dei consuntivi in 
sede di approvazione del bilancio sia una 

cosa essenziale per poter esprimere un pa
rere sul nuovo preventivo che ci si appresta 
a varare. 

È stato lamentato il fatto che noi ab
biamo una visione generica, con l'esame dei 
consuntivi; però io vorrei ricordare che un 
dettagliato elenco dell'impiego, per esem
pio, degli incentivi e dei contributi in de
terminati settori e soprattutto nei settori 
del finanziamento all'industria e dei fon
di a disposizione del Mediocredito, è stato 
in altra occasione messo a nostra disposi
zione dallo stesso Ministro, in aderenza ad 
una richiesta presentata in questa sede. 

Lo stanziamento in conto capitale è es
senzialmente quello che lascia comprende
re l'attività del Ministero. Sono 50 miliardi 
circa, di cui 31 assorbiti dal contributo al 
CNEL. Il resto riguarda fondi destinati agli 
interessi sui finanziamenti. 

È quindi un bilancio rigido, povero, in pro
porzione ai mezzi di cui disponiamo. 

Si è parlato anche dei vari settori del
l'artigianato del commercio e dell'indu
stria. Per l'artigianato, non voglio ripren
dere gli argomenti trattati dal senatore Ca
rubia con tanta competenza, anche se non 
tutti svolti da un punto di vista col quale 
io possa concordare perfettamente. Vorrei 
sottolineare l'importanza dell'artigianato in 
relazione alle nostre possibilità di esporta
zione, soprattutto in quella parte del mer
cato per cui il Ministero del commercio 
con l'estero ha espresso dubbi circa la possi
bilità di una nostra espansione. Come è stato 
sottolineato in sede di discussione del bi
lancio del commercio con l'estero, il carat
tere di diversificazione dei prodotti del no
stro artigianato consente di entrare nei Pae
si industrializzati con un prodotto diverso 
da quello di cui quei Paesi dispongono, e 
quindi di aumentare ancora la nostra pene
trazione. 

Vorrei anche richiamare un altro argo
mento concernente l'artigianato. Mi risulta 
che è in corso una modifica delle istruzioni 
che gli uffici delle imposte hanno ricevuto 
per la tassazione di ricchezza mobile. Tut
te le volte che due amici presentano de
nuncia dell'intenzione di fare insieme una 
modestissima attività, ecco che le agenzie 
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delle imposte sostengono trattarsi di una 
società di fatto, soggetta a tassazione in ca
tegoria B. Mi risulta che nuove direttive dia
no indirizzi differenti. Se questo è vero, vor
rei che queste direttive venissero impartite 
con una certa celerità. Prego pertanto il Mi
nistro di occuparsi di questa questione, per
chè io vivo in un paese che presenta molte 
piccole attività, e questo metodo di tassa
zione può incidere ingiustamente sulle pos
sibilità dei nostri artigiani. 

I successivi adeguamenti della legge in ma
teria di incentivazioni e dei fondi a disposi
zione del Mediocredito mi sembra che dimo
strino lo sforzo che fa il Governo per venire 
incontro, compatibilmente con i mezzi a di
sposizione, alle necessità dei nostri impren
ditori. 

i 

Cifre non indifferenti sono state stanziate 
anche per lo sviluppo tecnologico, di cui co
sì ampiamente ci ha parlato il relatore, il 
quale ha anche fatto l'elenco percentuale 
dei fondi destinati a questo scopo dai Paesi 
più progrediti industrialmente. Dobbiamo 
riconoscere che si può forse rivedere l'indi
rizzo della nostra spesa pubblica in questa 
direzione; non concordo però completamen
te col relatore quando egli afferma che il 
settore privato non deve contare che indi
rettamente su quello pubblico per la ricer
ca. Indubbiamente il settore privato deve de
stinare una parte degli utili al proprio svi
luppo tecnologico, poiché altrimenti chiude
rebbe a se stesso ogni possibilità di pro
gresso. Mi pare tuttavia che proprio la strut
tura della nostra economia, che è mista, i 
richieda che certi studi, rivolti non ad appli
cazioni immediate, ma a lunga scadenza, sia
no a carico dello Stato. Del resto anche in 
altri Paesi è lo Stato che si occupa della ri
cerca scientifica ad alto livello, mettendo 
poi i risultati a disposizione dell'industria 
privata. Non è che con questo lo Stato regali 
niente a nessuno: mette soltanto a disposi
zione della popolazione i mezzi per adeguar
si all'attività di altri Paesi progrediti e per 
competere con questi. 

Abbiamo già parlato dei costi di lavoro 
e degli utili delle aziende. I costi saran- • 
no inferiori se le aziende destineranno mol
ti fondi al loro adeguamento e anche se i 
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frutti delle ricerche saranno messi a dispo
sizione non del singolo operatore, ma di tut
ti. I mezzi sono quelli che sono; però bi
sogna consentire allo Stato di organiz
zare la ricerca anche per quello che concer
ne gli imprenditori privati. Bisogna poten
ziare sia la ricerca che la produzione. Ab
biamo assistito a certe invasioni dell'indu
stria pubblica a danno di quella privata. Ora, 
l'industria dello Stato è finanziata, in fondo, 
essenzialmente con risparmi ottenuti dagli 
imprenditori privati. Io sono di un collegio 
del Piemonte e sono rimasto impressionato 
nel vedere alcune forme concorrenziali del
lo Stato che hanno messo in seria difficoltà 
una quantità di industrie meccaniche e di 
produzione dei laterizi che prima vi fioriva
no. Può essere opportuno tutto questo se 
serve ad adeguarci di fronte ad una concor
renza straniera, a perfezionare la produzio
ne e a diminuire costi, ma se ciò viene 
fatto con una certa violenza, si finisce per 
avere dei ritorni ad anello che incidono ne
gativamente sul complesso della nostra pro
duzione. Questo vale anche per quella fun
zione, che è essenzialmente dello Stato ope
ratore pubblico, di fornire mezzi adeguati 
per le fonti di energia e per le materie pri
me che sono essenziali agli operatori dell'in
dustria privata. Abbiamo parlato a lungo 
dell'ENEL, della sua economia, dei costi e 
delle forme di distribuzione dell'energia elet
trica che giustamente, come fonte essenziale 
di energia, è stata avocata allo Stato. Ora 
tutto questo può avere delle importanti con
seguenze sullo sviluppo della nostra indu
stria. In Sardegna, ad esempio, doveva esse
re costruito un grande impianto che poi, per 
l'elevatissimo costo dell'energia elettrica, è 
stato avviato all'estero. 

Vorrei ora accennare brevemente alla que
stione dell'abolizione delle licenze, sulla qua
le credo che siamo quasi tutti d'accordo. Pe
rò bisogna procedere con cautela. Indubbia
mente, chi oggi ha acquistato un'azienda e 
— con l'azienda — la licenza, può essersi pre
stato a un gioco di speculazione, però ha fat
to una spesa per l'avviamento di un'attività 
che domani gli verrebbe repentinamente 
negata. Ora a questo si deve arrivare per 
gradi, altrimenti rischieremmo di dannag-
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giare dei piccoli commercianti che hanno 
un'attività sana e che, come portafoglio di 
riserva, hanno proprio l'avviamento della 
loro attività, avviamento che non è soltanto 
formato dalla clientela. 

I supermercati e le associazioni tra i pro
duttori sono delle cose ottime quando fun
zionano. Risulta però che non tutti i super
mercati hanno dato buoni risultati a causa 
del costo dell'organizzazione e del personale. 
Di fronte a queste situazioni, l'attività dei 
privati commercianti (che pure sovente so
no ritenuti un po' i parassiti della società) 
rappresenta un'economia. Vi sono delle fa
miglie che non contano né le ore né i turni 
di lavoro nella loro azienda. Io sono d'avvi
so che adeguate aziende familiari, portate a 
sufficiente ampiezza, potrebbero trovare un 
rinforzo in validi rapporti associativi tra 
commercianti all'ingrosso e al minuto. Que
ste associazioni, se sono costituite con spi
rito sano (poi parleremo dello spirito coo
perativistico), possono ancora essere, alme
no in parte, la risorsa del nostro commer
cio. 

Per quanto riguarda le cooperative, la 
legge del 1947 è ormai vecchia; in pratica 
si è fatto ben poco anche perchè lo spirito 
cooperativistico in Italia non è certo note
vole. Quindi è necessaria un'azione di aiuto 
materiale alle cooperative, ma anche una 
azione psicologica nei confronti dello spiri
to cooperativistico. Vi sono delle vecchie 
cooperative di consumo che non progredi
scono non perchè non siano rette bene o 
non funzionino bene, ma perchè manca pro
prio ormai nei soci lo spirito di unione. È 
molto più comodo andare nel negozio dove 
si paga qualcosa di più, ma che è più vicino 
a casa. Quindi la cooperativa deve essere 
incoraggiata nello spirito e nell'organizza
zione. Bisogna portare al punto giusto, a 
disposizione del socio e dei consumatori, le 
cose richieste. 

Permetta anche a me, onorevole Ministro, 
di spendere una parola per l'Alleanza coope
rativa torinese. Come vede, non è questa una 
questione politica nel senso deteriore della 
espressione. Si tratta di un'organizzazione 
che ha funzionato per un secolo e mezzo, 
che funziona egregiamente, che può ancora 

funzionare e che, aiutata senza eccessivo 
sforzo, può ancora dare dei buoni risultati 
non solo nel centro di Torino, ma anche 
nella cintura periferica, dove può effettiva
mente svolgere un'azione di riorganizzazione 
del commercio e di calmieramento abbastan
za forte. 

Concludendo, dobbiamo riconoscere che 
l'azione del Governo, soprattutto in questi 
ultimi tempi, è stata ordinata e costante e 
che, come ha detto il relatore, anche sul 
piano del commercio sono stati raggiunti 
dei risultati non indifferenti. 

F R A N C A V I L L A . Vogliamo innan
zitutto scusarci con il Ministro, con il Pre
sidente e con i colleghi per aver impiegato 
molto tempo nella discussione di questo bi
lancio, ma siamo convinti che il momento 
politico della discussione sul bilancio, an
che dopo la modifica apportata dalla legge 
Curti, non abbia perduto la sua caratteristi
ca consistente in un esame da parte del Par
lamento del lavoro compiuto e delle prospet
tive di lavoro per il prossimo futuro. La 
nostra Commissione ha lavorato molto, si
gnor Presidente e il dibattito si è sempre 
svolto a livello elevato. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo fatto 111 
sedute. 

F R A N C A V I L L A . Da parte nostra 
si è sempre cercato di portare innanzi un 
discorso costruttivo e tra opposizione e mag
gioranza — lo riconosciamo — vi è sempre 
stato un rapporto dialettico. Devo ricono
scere al Presidente della Commissione non 
soltanto la capacità di dirigere il dibattito 
con la correttezza che lo distingue, ma an
che di aver dato un notevole impulso ai la
vori della Commissione. Egli si è sempre 
adoperato affinchè la Commissione esami
nasse con celerità i provvedimenti che le 
venivano assegnati, però — e questo lo vo
glio dire all'inizio del mio intervento — fi
nora siamo andati avanti con il piccolo ca
botaggio. In fondo le leggi più importanti 
riguardavano o i provvedimenti anticon
giunturali, o i famosi decreti che abbiamo 
discusso, oppure determinati provvedimenti, 
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come ad esempio quelli delle carni e delle 
vendite a rate, che sono venuti in discussio
ne. Ora per le carni si prospetta già la ne
cessità per il Ministero di presentare un nuo
vo disegno di legge e per il provvedimento 
relativo alle rate si è già proceduto a delle 
deroghe, per cui oggi da parte del Ministero 
si pensa evidentemente di dover operare in 
termini diversi. 

Oggi, pertanto, ci troviamo di fronte al bi
lancio ed il relatore ci dice che lo stato di 
previsione dell'industria ha una certa rigidi
tà. A questo proposito vorrei osservare che 
non solo esiste una rigidità, ma che quello 
dell'industria è il solo stato di previsione che 
ha subito una nuova contrazione, sebbene 
lieve, proprio nel momento in cui il disavan
zo del bilancio di fronte al quale ci troviamo 
comporta oltre il quattordici per cento delle 
entrate, mentre prima non aveva mai supe
rato il dieci per cento. La politica idei conte
nimento della spesa evidentemente deve es
sere fatta, e constatiamo che nello stato di 
previsione del Ministero dell'industria il 
contenimento esiste, senza che però vi sia 
un miglioramento di previsione. Il relatore 
ci ha detto delle cose molto interessanti e 
ha indicato, credo, il pencolo di fondo di 
fronte al quale ci troviamo oggi, cioè il ga
loppante processo di concentrazione di 
aziende a livello nazionale ed europeo — per 
non parlare del fenomeno di inserimento 
nel mercato europeo di grandi coimplessi in
dustriali statunitensi — che comporta, egli 
dice, una vera e propria rivoluzione nella 
struttura italiana che rischia di mettere in 
grave crisi la piccola e media industria na
zionale, industria che già avvertiva un disa
gio grave. Oggi siamo di fronte a quella che 
viene chiamata la ripresa economica. 

I dati a nostra disposizione indicano che, 
se di ripresa economica si può parlare per 
taluni settori della grande industria, l'incre
mento è previsto nella misura del 9-10 per 
cento e appare legato prevalentemente alla 
ripresa degli investimenti da parte delle 
aziende a grandi dimensioni; mentre le pic
cole e medie aziende appaiono ancora ca
ratterizzate da una situazione di stasi degli 
investimenti. 

Ci troviamo dunque in una condizione in 
cui la previsione è di questo tipo: squilibrio 

maggiore tra piccola e media industria, tra 
impresa minore e azienda a grandi dimen
sioni; aumento progressivo di questo squi
librio. 

Da che cosa era invece caratterizzata la 
espansione economica italiana che ha avuto 
il nome di miracolo economico, se non da 
una presenza vivace nella economia italiana, 
dell'impresa di piccole e medie dimensioni? 

B A N F I , relatore. Quella è però una 
fase superata. 

F R A N C A V I L L A . Certo, e vedremo 
perchè. Il fatto che caratterizzava la vita 
economica del nostro Paese, e che io penso 
sia ancora una delle caratteristiche peculiari 
dell'economia italiana, è la presenza di in
dustrie di piccole e medie dimensioni che 
hanno rappresentato, per la vita economica 
del nostro Paese, anche una capacità di 
espansione, una capacità di raggiungere gli 
stessi mercati esteri nonostante le difficoltà 
che vi erano nella nostra economia. 

Questa ripresa è caratterizzata invece da 
una stasi; anzi, da una crisi della piccola e 
media industria. Io sono d'accordo che quel
la fase sia superata. Ecco un dato che è di 
piccola portata, ma che pure deve farci ri
flettere: la famosa legge n. 623, che forse è 
la più importante delle leggi esistenti in 
questo bilancio di previsione, ha un bilancio 
di 2 miliardi in meno: da 18 miliardi si 
passa e 16 miliardi. Io comprendo dunque 
l'osservazione che ci viene fatta da parte 
del Governo. Ci si dice: abbiamo fatto que
sta previsione perchè in effetti abbiamo visto 
che queste erano le richieste, e che le ri
chieste si erano limitate in questi termini, 
e quindi abbiamo fatto la previsione in base 
a questa realtà. 

Ma questo è un fatto negativo. Ci sono i 2 
miliardi dei fondi IMI, ma abbiamo anche 
detto in che modo tali fondi vengono uti
lizzati. Per quanto riguarda il Mezzogiorno, 
i fondi IMI non hanno dato una sola lira: 
ecco il tipo di investimenti che sono stati 
fatti. Ecco allora in che modo si opera nei 
confronti di un'accentuazione di taluni squi
libri esistenti, di quegli squilibri che dicia
mo invece, a parole, di voler superare. 
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I due miliardi in meno costituiscono una 
piccola somma, ma indicano già una tenden
za, ossia il fatto che l'Esecutivo non si 
preoccupa di questo stato di cose. Si rece
pisce una realtà e non vi si reagisce in al
cun modo. 

F O R M A . Ma il notaio deve solo re
gistrare una realtà e non reagire ad essa. 

F R A N C A V I L L A . E allora, se lei 
accetta la testi del notaio, io credo che a 
questo punto il ministro Andreotti dovrà 
dirci se in effetti non c'è altro da fare in 
questa direzione, per quanto riguarda un 
tipo di sviluppo industriale ed economico 
del nostro Paese. 

Non ritornerò sulle questioni sulle quali 
già si sono soffermati alcuni colleghi, ed in 
modo particolare sull'artigianato. Noi ab
biamo voluto dare in questo bilancio una 
particolare importanza ai problemi dell'ar
tigianato che a nostro avviso non sono pro
blemi di carattere settoriale o secondario 
nell'ambito dell'intero bilancio del Ministe
ro dell'industria. 

Ma, anche per quanto riguarda la legge 
n. 623, gli investimenti provocati dai finan
ziamenti hanno denotato un costante incre
mento nel Mezzogiorno sino al 1964. Nel 1965 
e nei primi mesi del 1966 non si sono avuti 
interventi. Quindi, niente più incremento 
nel Sud. Però iniziative di maggiori dimen
sioni si sono avute nel Mezzogiorno d'Italia. 
Siamo stati noi che abbiamo detto di sì alla 
proroga della legge n. 623, perchè abbiamo 
ritenuto che fosse necessario prolungare la 
efficacia di questa legge. Abbiamo espresso 
le nostre riserve in merito alla sua applica
zione, ma non c'è dubbio che questi dati 
siano indicativi nell'intera impostazione del 
bilancio del Ministero dell'industria. Essi 
sono indicativi d'una tendenza che oggi è 
al livello di competitività internazionale di 
carattere europeo. 

Saltiamo a pie' pari una questione, della 
quale si discute sempre, che è già stata af
frontata con argomentazioni giuste e pro
fonde dal senatore Mammuccari. Mi rife
risco al problema e alle questioni relative 
ai costi orari di lavoro. Ho qui sottomano 

un quadro apparso ieri su « Il Giorno », m 
cui si fa un raffronto tra il costo orario del 
lavoro, in franchi belgi, dell'Italia, della 
Germania, della Francia, del Belgio, della 
Gran Bretagna e dei Paesi Bassi. La Germa
nia ha un costo orario di lavoro, rappor
tato appunto ai franchi belgi, di 72,2; il Bel
gio di 66,7; la Gran Bretagna di 58,8; i Paesi 
Bassi di 58,4; l'Italia di 55,1. Quindi siamo 
sempre al livello più basso rispetto a tutti 
i Paesi europei. 

B A N F I , relatore. Questi dati sono com
prensivi degli oneri fiscali. 

F R A N C A V I L L A . Naturalmente; 
è giusta questa osservazione. Ora mi sembra 
che questo dato tagli la testa al toro. Per
tanto tutte le induzioni, anche di grande ri
lievo nazionale, che vengono fatte sul pro
blema di una politica dei redditi, per la ve
rità non trovano alcun giusto riferimento 
nella realtà e nelle condizioni di lavoro del 
nostro Paese. 

Un'altra osservazione riguarda il tipo di 
ripresa che non fa prevedere, neanche per 
gli anni prossimi, alcun adeguamento della 
occupazione alle previsioni contenute nel 
piano. Il piano prevede che nel corso di 
quest'anno gli investimenti industriali, com
presi quelli previsti per il settore dell'edili
zia, dovrebbero mantenersi al di sotto di 
due miliardi di lire. Ora, questo ammontare 
è inferiore al volume medio degli investi
menti economici che è calcolato in 2.600 
miliardi. 

Più grave ancora è la situazione t>er 
manto riguarda l'occupazione. I dati del-
l'ISTAT (e non voglio qui riprendere gli 
studi dell'IiSTAT) indicano che quest'anno, 
rispetto all'anno scorso, vi è un assorbimen
to dell'occupazione di 6.000 unità all'incir-
ca, calcolando sia il lavoro maschile che 
quello femminile. Infatti l'occupazione ma
schile è passata da 6 milioni 110 mila unità 
a 6 milioni 142 mila unità, mentre quella 
femminile è passata da 1 milione 606 mila 
unità a 1 milione 580 mila unità. Quindi vi 
è un'espulsione dalla produzione di una 
enorme quantità di manodopera femminile. 
Vi è, nello stesso tempo, un'incapacità di 
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assorbimento della manodopera delle nuove 
leve dì lavoro. Infatti questi dati indicano 
che le nuove leve non sono state assorbite. 
Evidentemente quindi vi è ancora esigenza 
di emigrazione, mentre tutto fa prevedere 
un riflusso dell'emigrazione specialmente 
dalla Germania. Queste previsioni non sono 
certamente molto rosee. Siamo quindi di 
fronte ad un problema che dovrà essere af
frontato in termini diversi da quelli in cui 
è stato affrontato finora. Infatti, o riuscia
mo a determinare una vera e propria inver
sione di questa tendenza o, procedendo per 
questa strada, andremo verso l'aumento di 
taluni squilibri, soprattutto fra industria e 
agricoltura, fra industrie di grandi dimen
sioni e imprese minori e soprattutto fra 
Nord e Sud. Quale deve essere allora la via 
da imboccare? A questo proposito vogliamo 
fare alcune osservazioni. Siamo convinti che 
in sede di discussione del piano affrontere
mo questi problemi in un dibattito più 
ampio, ma vi sono delle questioni che inten
diamo porre oggi al centro dell'attenzione 
dei colleghi e anche del Ministro. Innanzi
tutto è opportuna la costituzione di un fon
do nazionale per lo sviluppo economico e 
sociale, il quale dovrebbe amministrare uni
tariamente, sotto il coordinamento del CIPE, 
tutta la politica di incentivazione, oggi fra
zionata fra i diversi enti e le diverse istitu
zioni, talvolta fra di loro in concorrenza e 
sempre o quasi sempre non collegati tra loro. 
Ecco, a nostro avviso, uno dei rimedi ne
cessari. 

Vi è poi la esigenza di fornire agli enti 
pubblici i mezzi finanziari per gli interventi 
necessari al conseguimento degli obiettivi 
fissati nel piano. Bisogna operare una redi
stribuzione del carico fiscale tra le diverse 
categorie dei percettori diretti attraverso la 
progressività delle imposte. A tal fine chie
diamo di dotare lo Stato e gli enti locali di 
uno strumento efficiente per l'orientamento 
delle scelte private in materia di investimen
ti e consumi in conformità degli obiettivi 
del piano. È opportuna una completa revi
sione dei poteri della Banca d'Italia, la cui 
politica deve essere strettamente subordi
nata agli orientamenti espressi dal CIPE su 
tutto il sistema creditizio italiano. Così co-
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me è necessaria la ricomposizione di tutti 
gli attuali istituti di credito mobiliare e di 
quelli speciali a medio e lungo termine in 
Istituto di credito per l'industria, articolato 
regionalmente. Cioè, nel momento in cui si 
afferma — come tutti i dati indicano — che 
vi sono enormi giacenze di denaro presso le 
banche, per determinare una svolta che può 
essere giustamente diretta in direzione del 
credito alle aziende italiane, in questo mo
mento appunto noi crediamo che sia neces
saria una riforma in questo senso del cre
dito, una disciplina, quindi, anche legislativa 
delle banche private e la promulgazione di 
norme per l'attività delle Casse di risparmio. 

Chiediamo inoltre che si costituiscano in 
Italia gli Enti di sviluppo per l'industria, la 
creazione cioè di aziende nazionali che arri
vino a coprire interi settori di importanza 
strategica per lo sviluppo economico, come 
quello dell'industria siderurgica e delle for
me di energia non controllate dall'ENEL. Un 
ente di gestione energetico si pone oggi 
come necessità per ottenere una politica 
dell'energia che sia adeguata all'attuale si
tuazione del nostro Paese nel campo della 
ricerca scientifica e nel campo dello svilup
po dell'energia. 

Devo dire poi che condivido alcuni ele
menti posti in rilievo dalla relazione del 
senatore Banfi a proposito della condizione 
del nostro Paese nel quadro dello sviluppo 
tecnologico. Si è detto molto, a proposito 
della ricerca e del piano Marshall, della tec
nologia: un fatto però sul quale non possia
mo non indirizzare la nostra attenzione è 
tquello che riguarda la crisi di una politica 
comunitaria dell'energia. Vedo che è oggi 
presente il sottosegretario di Stato Malfat
ti e pertanto voglio leggere uno scritto a lui 
aissai noto: 

« Se vi è stato un evidente squilibrio tra 
attività comunitaria diretta (per la quale è 
pur legittimo autorizzare un vaglio critico 
sulle realizazzioni alle quali si è fin qui per
venuti) ed azione indiretta di Euratom (con 
le conseguenze negative più sopra ricorda
te, e cioè la dispersione, la scarsa diffusione 
delle conoscenze e il regime adottato dei 
brevetti e delle licenze), c'è cfe. domandarsi : 
chi ne ha fatto le spese? 
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La risposta ci sembra evidente: ne ha 
fatto le spese una coerente linea di strate
gia nucleare europea, chiara negli obiettivi 
prefissati, di breve, medio e lungo periodo. 
L'assenza di tale linea strategica europea nel 
settore nucleare è la causa di fondo che 
spiega lo scarso apporto che l'Euratom ha 
dato alla nascita di una industria nucleare 
europea. 

Se questo era uno degli obiettivi princi
pali da raggiungere fissati dal trattato di 
Roma dobbiamo constatare che una politica 
industriale europea promossa dall'Euratom 
non ha ancora visto l'alba ». 

Ecco un dato sul quale io non voglio più 
insistere, poiché non ho da convincere lo 
estensore di queste righe che ho letto, l'ono
revole Malfatti, che è qui presente come rap
presentante del Governo. Vi è però un altro 
dato al quale io voglio fare ricorso: mi ri
ferisco ad uno degli articoli di Bombrini 
Grilli a proposito della condizione partico
lare dell'Italia nel quadro dell'Europa, nel 
quadro del sistema comunitario. In tale ar
ticolo si legge: « Per dare un quadro sinte
tico delle ingiustizie e degli squilibri pro
vocati dalle pressioni dei più forti ed, in 
particolare, da quelle della Francia e del 
Belgio, sarà sufficiente notare che nei primi 
due anni di attuazione del " secondo pro
gramma quinquennale " dell'Euratom la 
Francia ha ricevuto oltre 50 milioni di dol
lari di contratti comunitari, la Germania 
oltre 30 milioni di dollari e l'Italia soltanto 
13-14 milioni di dollari. Eppure, il contribu
to previsto dal trattato al programma di in
vestimenti della comunità non è molto dis
simile per i tre più importanti Paesi del
l'Euratom: a fronte del 30 per cento che 
versano la Francia e la Germania, l'Italia 
versa il 23 per cento. Ma mentre la Francia 
e la Germania ed in particolare la Francia 
hanno ricevuto molto di più di quanto han
no versato, l'Italia finora non ha ricevuto 
nemmeno la metà di quanto ha contribuito ». 

Da questa osservazione sorge allora la se
guente considerazione: sulla base delle in
dicazioni che oggi vengono date dal Mini
stero degli esteri relativamente al piano 
Marshall della tecnologia per superare lo 
squilibrio esistente — si dice — fra Stati 

Uniti d'America e Stati d'Europa, di più fra 
Stati Uniti d'America e Italia in questo set
tore, sarebbe giusto e necessario procedere 
ad un tipo di investimenti che sono indicati 
appunto nelle proposte del cosiddetto piano 
Marshall della tecnologia. Ma io credo ohe 
a questo punto abbia ragione il relatore 
quando osserva che talune di queste pro
spettive siano da considerarsi del tutto im
possibili ed inadeguate: evidentemente, nel
la situazione attuale quello che invece è ne 
cessario è prospettare sì le possibilità reali 
di uno sviluppo della tecnica, ma, altresì, 
modificare le strutture del Mercato comune 
e la politica comunitaria, nel momento in 
cui questa manifesta una così profonda crisi 
proprio per quanto riguarda questo settore 
di attività. Ma questo occorre farlo soprat
tutto puntando sulle nostre reali possibilità. 

Indubbiamente, il fatto che alla Commis
sione della Camera dei deputati da parte 
autorevole si sia detto che se quell'emenda
mento alla legge per il piano quinquennale 
tendente ad aumentare i fondi per la ricer
ca, che era passato in un primo tempo in 
quel ramo del Parlamento, fosse stato defi
nitivamente accolto noi non saremmo stati 
in condizione di usufruire di quei fondi che 
lì venivano indicati, sta a dimostrare l'evi
dente esistenza di una situazione del nostro 
Paese del tutto inadeguata ad assorbire un 
maggiore notevole sforzo della nostra eco
nomia in questa direzione. 

M A L F A T T I , Sottosegretario di Sta
to per l'industria, il commercio e l'artigia
nato. Non del nostro Paese, ma di tutti i 
Paesi. 

F R A N C A V I L L A . Evidentemente, 
non si tratta di spendere di più degli Stati 
Uniti, ma di vedere la cosa in percentuale. 

M A L F A T T I , Sottosegretario di Sta
to per l'industria, il commercio e l'artigia
nato. Appunto in percentuale. 

F R A N C A V I L L A . Evidentemente, 
vi è però la necessità dì uno sforzo per ri
guadagnare il tempo che abbiamo perduto 
e non vi è dubbio che in una economia come 



Senato della Repubblica — 42 — IV Legislatura - 2103-A - Res. XIII 

BILANCIO DELLO STATO 1967 9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est., tur.) 

la nostra questo sforzo va fatto in misura 
più cospicua che altrove, proprio perchè 
siamo in condizioni ineguali rispetto agli 
altri Paesi, per superare lo svantaggio che 
oggi esiste: altrimenti la nostra rimane sem
pre la prospettiva di un'economia che deve 
permanere in uno stato di arretratezza 
proprio nel settore dello sviluppo tecnolo
gico. 

E in questo senso manifestiamo appunto 
la nostra preoccupazione. 

Certamente, senatore Banfi, tra le cose 
che sono state enunciate nella sua relazione 
si possono notare indicazioni importanti, 
alcune delle quali potremmo anche condivi
dere: non vi è dubbio però — ecco la nostra 
critica — che la direzione in cui stiamo an
dando è proprio la direzione opposta a quel
la stessa che viene indicata nella relazione. 
E la direzione in cui stiamo andando per 
quanto riguarda il bilancio di previsione 
oggi in esame e per quanto riguarda la stes
sa previsione del piano quinquennale non è 
indicata affatto dal relatore. Non proporre
mo pertanto emendamenti perchè la nostra 
critica, la nostra opposizione è rivolta so
prattutto all'impostazione, alla struttura
zione di tutto il bilancio, che porta eviden
temente in una direzione opposta alla eli
minazione di quegli squilibri che diciamo 
invece di voler superare. 

Speriamo peraltro di aver esercitato que
sta nostra critica in termini tali da dare un 
contributo al dibattito in atto, che prose
guirà più ampio con la discussione che si 
svolgerà in relazione al piano di sviluppo. 

B E R N A R D I . Devo dire che ho 
ascoltato con molta attenzione i vari inter
venti, per la verità oltremodo importanti in 
quanto si riferiscono a tutto l'arco dell'in
dustria e del commercio, che si sono succe
duti questa mattina sulla pregevole relazio
ne del senatore Banfi. 

Io invece mi soffermerò su un settore del 
tutto particolare del nostro commercio: e 
devo farlo perchè si tratta di una questione 
di estrema importanza. Mi riferisco aJ set
tore del commercio marmifero, nel quale da 
troppi decenni, direi da secoli, si riscontra 
qualcosa che non va: non si vede infatti 
alcuna possibilità di sviluppo per questo set

tore e ciò dipende soprattutto dal fatto 
che sono ancora in vigore, per regolare i 
rapporti di proprietà fra il comune o i co
muni che rappresentano la collettività e i 
concessionari e subconcessionari, le dispo
sizioni dell'Editto di Maria Teresa, che ri
salgono al 1751. 

Non vi offro questa mattina, onorevoli 
colleghi, la documentazione relativa, poiché 
mi riservo di portarla in Aula: ritengo in
fatti che sia necessario richiamare su que
sta situazione l'attenzione di tutto il Paese. 

Chiedo quindi che, di fronte ad una si
mile situazione, il Governo si impegni a fare 
qualcosa di effettivamente rinnovatore, in 
considerazione anche del fatto che i Comu
ni interessati hanno già proposto un nuovo 
regolamento cosiddetto degli agri marmiferi 
per aggiornare ai tempi nostri le consuetu
dini, che ormai sono diventate leggi, del 
1751. 

Per dimostrare l'assurdità della situazio
ne attuale basta fare un solo esampio: i 
concessionari, in base all'Editto del 1751, 
pagano ancora al Comune la considerevole 
cifra di 3-4 lire all'anno! Pertanto il comune 
di Carrara, ad esempio, che poggia tutta la 
sua fortuna sul marmo, incassa ogni anno 
circa 5.000 lire di diritti, mentre i conces
sionari incassano svariate centinaia di mi
lioni. Ma non basta: lo stesso Editto di Ma
ria Teresa prevede inoltre la possibilità di 
sfruttamento in subconcessione dietro paga
mento di 9 lire all'anno con la riserva del 
14,20 per cento sul materiale estratto: il 
che vuol dire — in quache caso — incas
sare 80-90 milioni annui con la esigua spesa 
di sole 9 lire annue! (caso specifico e docu
mentabile)! 

Si tratta evidentemente di una situazione 
insostenibile, che non è concepibile soprat
tutto in questo momento in cui si parla tan
to di progresso, di giustizia economica, di 
sacrificio di chi lavora, in tutti i settori, sia 
quindi dell'operatore che dell'operaio; per 
tale motivo presento il seguente ordine del 
giorno: 

Il Senato 
impegna il Governo ad approvare, entro 

il più breve tempo possibile, il nuovo regola
mento degli Agri marmiferi, proposto dai 
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comuni di Carrara e Massa, che regola, ag
giornandolo, il rapporto fra i Comuni, origi
nari proprietari degli Agri, ed i concessio
nari, superando le attuali disposizioni che 
risalgono alle consuetudini in materia tra
mandate dall'Editto di Maria Teresa, in da 
ta 1751. 

Quanto sopra al fine di apportare ordine e 
giustizia nell'attività di sfruttamento delle 
cave di marmo della regione Apuana, e ripor
tare a livelli di normalità il canone applicato 
soprattutto dall'istituto della sub-concessio
ne, divenuto insostenibile, data la sua alta 
percentuale di incisività sul costo dei marmi 
escavati dagli Agri stessi. 

T R A B U C C H I . Il mio dirimpettaio 
e nemico, da questo punto di vista, senatore 
Bernardi, ha richiamato la nostra attenzio
ne sul problema del commercio del marmo: 
ebbene, devo dire che su tale problema sarà 
necessario un giorno discutere seriamente, 
poiché se la voce dei carraresi è giusta sotto 
un certo aspetto, nei riguardi soprattutto 
dei loro rapporti con i Comuni e delle pos
sibilità che ha l'industria del marmo, non 
è più giusta invece, a mio avviso, quando 
vuole mantenere una posizione di predomi
nio su tutta la Nazione impedendo al Par
lamento di mandare avanti il disegno di leg
ge di iniziativa del senatore Vecellio, che 
è pur così necessario per organizzare, vigi
lare e soprattutto tutelare la penetrazione 
del marmo all'estero. Ad un certo momento, 
quindi, sarà necessario discuterne in un 
senso o nell'altro — ripeto — poiché evi
dentemente non è possibile tenere fermo 
un problema, che riguarda tutta l'Italia, sol
tanto perchè non accomoda ai carraresi. 

B E R N A R D I . Portate avanti il vo
stro provvedimento con le vostre forze e 
non con le nostre! 

T R A B U C C H I . Chiedo quindi che 
il disegno di legge del senatore Vecellio 
venga al più presto messo in discussione, 
poiché si riferisce ad un problema che deve 
essere comunque risolto. 

P R E S I D E N T E . Posso assicurare 
il senatore Trabucchi che la Commissione 

appena avrà tempo lo prenderà senz'altro 
in esame. 

T R A B U C C H I . Passando adesso ad 
alcune considerazioni di carattere generale, 
devo dire in primo luogo di aver letto mol
to attentamente la relazione senza dubbio 
interessante del senatore Banfi e di avere 
constatato però in essa che mentre alcune 
questioni sono state trattate con ampiezza, 
altre invece, a mio avviso, dovrebbero es
sere maggiormente approfondite, sia pure 
soltanto enunciando quelle che potranno es
sere le future discussioni su un tema spe
cifico. 

Siamo tutti d'accordo che ci troviamo di 
fronte ad un aumento di investimenti: gra
direi però che quando si forniscono dati 
circa tale aumento venissero distinti gli in
vestimenti ad opera dello Stato, delle azien
de pubbliche, da quelli provenienti invece 
da iniziative private. Questo perchè gli in
vestimenti derivanti da iniziative pubbliche 
sono investimenti che hanno grandissima 
importanza come elemento propulsivo, ma 
non ne hanno come elemento indicativo di 
evoluzione economica, in quanto evidente
mente sono manovrati e non spontanei. A 
noi invece per poter governare come ci han
no insegnato occorre conoscere quello che 
avviene spontaneamente e quello ohe avvie
ne al contrario per fenomeno indiretto. 

Ho fatto questa considerazione poiché 
molti di noi hanno la sensazione che in 
certe zone, soprattutto in quelle marginali 
della Lombardia e del Piemonte, questa 
espansione industriale avvenga soltanto at
traverso piccolissime aziende e qualche vol
ta attraverso aziende che, per così dire, han
no già addirittura il bacillo della tuberco
losi per cui dopo poco tempo entrano in 
crisi. Verrebbe quasi da pensare che in 
queste zone in cui nel periodo della gran
de espansione economica si sono avute pa
recchie iniziative, proprio il gruppo di 
tali iniziative sia oggi in crisi più di quan
to non sia stato nei periodi precedenti; 
in altre parole le piccole imprese, che 
sono nate quasi per germinazione sponta
nea, senza una programmazione vera e pro
pria, senza direttive, sopravvenuta la gros
sa crisi hanno resistito per un poco, ma 
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oggi sono quelle che danno le maggiori pre
occupazioni non solo per i dissesti, ma an
che perchè allontanano dagli investimenti 
quei pochi capitali che sarebbero ancora 
disponibili per il finanziamento di iniziative 
industriali private. 

Colgo l'occasione per dire che, a mio av
viso, qualunque sia la direttiva che si vuole 
dare allo sviluppo economico, è necessario 
discuterne in modo da renderla pubblica e 
definitiva. Io aspetto pertanto con ansia la 
discussione sulla programmazione e non 
semplicemente perchè si possa dare lo spol
vero della seconda Camera a tutto quello 
che è stato fatto nella prima, ma proprio 
perchè anche dalla nostra discussione risul
tino direttive tali per cui effettivamente co
loro che prendono delle iniziative in questo 
settore possano sapere quale è la sorte che 
li aspetterà. 

Da questo punto di vista, infatti, è evi
dente che è molto più dannoso uno stato di 
incertezza che uno stato di incomprensione 
o di direttive limitate. 

Il senatore Banfi nella sua relazione ha 
inoltre accennato al problema della riforma 
del regime delle società. Ora, io sono perfet
tamente d'accordo sulla necessità di perve
nire ad una tale riforma, ma ritengo che 
anche in questo caso sia opportuno consi
derare prima la situazione attuale e dire le 
cose come vanno dette. Non si può in
fatti, a mio parere, incoraggiare la gente a 
creare delle imprese, a costituire delle asso
ciazioni o delle società in un modo o nel
l'altro, quando poi non si sa quale potrà 
essere il loro destino o il destino di una 
legge sulla quale sono nate una infinità di 
discussioni prima ancora che fosse presen
tata al Parlamento. 

Desidero quindi far presente al senatore 
Forma, ohe ha fatto riferimento al piccolo 
fenomeno tributario delle società di fatto, 
di cui si parla quando ci si trova di fronte 
a due associati, che il problema delle società 
di fatto e delle finte società è appunto uno 
dei più gravi della nostra struttura, poiché 
si tratta di associazioni familiari che assu
mono agli effetti della legge di successione 
o ad altri effetti la forma di società, che 

peraltro non riescono assolutamente a fun
zionare avendo evidentemente un abito che 
non è fatto per la loro struttura. 

In questo campo invece ritengo che sia 
assolutamente necessario essere chiari. De
sidero inoltre far rilevare al senatore For
ma che la conseguenza peggiore di questo 
stato di cose è che quando due capifami
glia sono insieme in una piccola azienda ar
tigiana non possono neppure beneficiare 
delle esenzioni per famiglia numerosa, poi
ché evidentemente la presunzione della so
cietà di fatto prevale sulla circostanza che 
si tratta invece di due fratelli che si sono 
riuniti a lavorare avendo ereditato una pic
cola azienda. 

Devo dire che tutte le affermazioni che 
sono state fatte circa la legge n. 623 ed il 
suo esito mi hanno confortato: proprio ieri 
infatti mi sono dovuto interessare per ima 
ditta che da un anno ormai va avanti con 
una pratica del genere senza riuscire a ve
nirne fuori per il fatto che la forma sociale 
non era sufficientemente chiarita. Nell'atte
sa che le cose si mettano a posto questa dit
ta, se avesse avuto la capacità di farlo, sa
rebbe senz'altro fallita. 

Appare pertanto evidente la necessità as
soluta di procedere ad un attento esame di 
tutto il problema; riallacciandomi ad esso 
ritengo peraltro opportuno aggiungere qual
che considerazione anche in materia di cre
dito. Nella struttura del credito si deve pur
troppo notare la persistenza di una grave 
malattia, quella cioè di concedere il credito 
alle cose e non alle aziende, soffermandosi 
sempre e soltanto su una valutazione di ga
ranzie reali, di garanzie formali e non su 
una valutazione aziendale di redditività e 
di capacità. Il motivo per il quale molta 
parte del credito ha funzionato male nell'Ita
lia meridionale e può andare male anche nel 
Nord è che i nostri istituti bancari non si 
attrezzano sufficientemente per valutare i 
costi economici, la possibilità di mercato, la 
possibilità di vita delle aziende che finan
ziano, ma si soffermano a vedere soltanto 
se vi sono o non vi sono milioni di garanzia 
nei firmatari, che praticamente finiscono sì 
per garantire in qualche modo — e mai suf
ficientemente — gli istituti di credito, ma 
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mai assolutamente un sano sviluppo indu
striale. 

Vorrei inoltre aggiungere: andiamo piano 
con i finanziamenti dei capitali circolanti, 
con i finanziamenti delle scorte perchè se 
non c'è un rischio sufficiente nelle imprese 
finisce che in realtà il credito che si fa è un 
credito che serve a far nascere delle im
prese ammalate e non sufficientemente pro
duttive e, quindi si finisce con lo svilire an
ziché migliorare la nostra struttura indu
striale. 

Un ultimo argomento sul quale vorrei sof
fermarmi è quello della programmazione. 
Noi ci siamo proposti alcuni punti fonda
mentali, ma non abbiamo sufficientemente 
considerato i problemi che derivano dal fat
to che abbiamo ormai l'energia elettrica a 
prezzo uguale da per tutto, abbiamo scar
sezza di acqua agli effetti industriali e ali
mentari quasi da per tutto, abbiamo linee 
di comunicazione che stanno diventando 
scarse quasi da per tutto, che certamente 
porteranno uno spostamento dei poli pro
duttivi — non sappiamo se in modo lento 
o in modo celere — dai centri che attual
mente esistono verso altri centri che proba
bilmente tenderanno a sorgere sulla riva del 
mare o su particolari vie di comunicazione. 
Questo è un fenomeno naturale e come tale 
non si può combattere: auspico tuttavia che 
questi aspetti siano fatti presenti dal Mini
stero dell'industria agli organi competenti. 

Oltre a questo dobbiamo anche pensare 
al fenomeno del sempre più frequente col
legamento fra i maggiori complessi produt
tivi italiani e le grandi imprese straniere: 
non voglio giudicare la bontà o meno di 
tali operazioni, ma soltanto rilevare che il 
fatto che questo avvenga fa sì che un con
siderevole complesso di aziende tende sem
pre più ad essere regolato prevalentemente 
dalla politica economica del Mercato comu
ne, che non corrisponde esattamente alla 
politica economica e sociale italiana. Non 
vorrei cioè che ad un certo momento il 
Nord si venisse a trovare nell'area generale 
dell'Europa continentale ed il Sud nell'area 
particolare dello Stato italiano, mantenuto 
cioè dallo Stato italiano secondo determi
nate linee, con uno sforzo però che divente

rebbe veramente impossibile se non usassi
mo il sistema di sostenere la parte econo
micamente più evoluta in modo che possa 
dare quel tanto che allo Stato è necessario 
per far sì che la parte economicamente me
no evoluta possa arrivare all'evoluzione che 
noi vogliamo che raggiunga. Questo colle
gamento tra le nostre imprese ed il com
plesso delle imprese del mondo occidenta
le va sempre più accentuandosi: non vor
rei però che ci trovassimo un giorno, da un 
punto di vista ovviamente economico e non 
'militare, di fronte ad un'altra linea gotica, 
che indubbiamente determinerebbe uno svi
luppo industriale assai diverso. 

La stessa visione dovrebbe naturalmente 
essere tenuta presente per quanto si rife
risce al problema dei trasporti e per quanto 
si riferisce al problema dell'acqua e della 
energia: non dobbiamo infatti dimenticare 
che molte industrie sono nate e si sono svi
luppate perchè avevano a disposizione la 
energia e l'acqua a buon mercato. Tra bre
ve, invece, poiché l'energia ha lo stesso prez
zo da per tutto e gli impianti sui monti 
costano di più che non in pianura, si veri
ficherà che la parte montana certamente 
dal punto di vista industriale si declasse
rà, per cui andremo incontro ad un perio
do di grave degradazione di tutta la zona 
montana e pedemontana che si manteneva 
per circostanze di particolare favore che 
oggi, per opera nostra, sia pure in una vi
sione più generale del sistema, stanno in
vece scomparendo. 

Per quanto si riferisce poi al commercio 
devo dire che sarebbe opportuno indiriz
zarlo nel modo migliore, poiché purtroppo 
— dal punto di vista commerciale — noi ci 
troviamo ad un livello di poco superiore a 
quello degli Stati arabi: dobbiamo cioè ar
rivare a capire che anche il commercio deve 
avere delle sue direttive ed un sistema di 
riscossione dei crediti meno bizantino, per 
così dire, e meno burocratico di quello at
tuale. 

Si manifesta quindi la esigenza di affron
tare e risolvere i problemi relativi al frazio
namento del commercio, nonché quelli re
lativi all'attuazione di un sistema di riscos
sione dei crediti, migliore di quello attuale 
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ed alla espansione del sistema assicurativo 
al settore creditizio, nel quale è necessario 
a mio avviso ridurre i tassi di interesse al 
di sotto dei limiti normali, in modo che 
l'imprenditore abbia una qualche certezza 
nella sua attività. 

Io penso quindi che il problema del no
stro commercio debba ancora essere esami
nato, anche perchè noi sappiamo che, in 
sede commerciale, la cooperazione finora 
non ha funzionato bene e non ha determi
nato — diciamolo pure — uno sviluppo ef
fettivo, tranne che in alcune regioni, come 
ad esempio nel Trentino: al contrario noi 
siamo di fronte a produttori agricoli che 
hanno assolutamente bisogno di un certo 
movimento commerciale. 

Concludo il mio intervento facendo un 
ultimo accenno ad un problema fiscale. 

Noi stiamo constatando che ormai ci si 
avvia verso la sostituzione dell'IGE con la 
tassa sul valore aggiunto. Io penso che un 
giorno dovremo esaminare questo problema 
proprio dal punto di vista dell'industria e 
del commercio perchè la tassa sul valore 
aggiunto, applicata già in Francia, come 
noi sappiamo, con più del 50 per cento di 
abbonamento vorrà dire fare una distinzio
ne tra quello che pagheranno alcuni e quel
lo che pagheranno altri, aumentando così 
il divario che già esiste tra quelli che pos-
poso frodare e quelli che non possono fro
dare l'IGE, col risultato di distorcere l'atti
vità industriale e commerciale. 

Prima che queste cose diventino volontà 
di legge e direttive esaminate soltanto da 
coloro che vedono la struttura fiscale, bi
sogna che anche noi rivediamo la struttura 
economica. 

Io ho inteso soltanto affrontare alcuni 
problemi. Penso che possiamo essere con
tenti dell'azione svolta dal Ministero dell'in
dustria, che vediamo da qualche tempo mol
to più attivo di quello che non fosse nella 
sua tradizione. 

P R E S I D E N T E . Con l'intervento 
del senatore Trabucchi sono terminati gli 
oratori sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato. 
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Informo la Commissione che, oltre agli 
! ordini del giorno presentati, rispettivamen-
j te, dai senatori Carubia e Bernardi, già il

lustrati, è stato presentato, dai senatori Ber
nardi e Mongelli il seguente ordine del 
giorno: 

Il Senato, 

constatato che la gestione dei residui 
! del bilancio del Ministero dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato ha raggiunto 
un'ampiezza tale da dimostrare una grave 
insufficienza degli organi amministrativi; 

I rilevato che tale constatazione è dimo
strata dal fatto che al 31 dicembre 1965 non 
erano stati spesi circa 4 miliardi e mezzo de
stinati alla rinascita della zona del Vajont, 
ben 30.239 milioni per contributo interessi 
su finanziamento alle industrie e 3.350 mi
lioni per contributo interessi alle aziende 
commerciali, 

impegna il Ministro ad un severo con-
I trollo sugli organi deferenti per conseguire 

l'accelerazione delle istruttorie e delle ero
gazioni delle somme annualmente stanziate. 

Ascolteremo la replica del relatore e le di
chiarazioni del Ministro nel corso del prose
guimento della seduta, che avrà luogo nel 
pomeriggio. 

(La seduta, sospesa alle ore 13, è ripresa 
alle ore 16,40). 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole 
I relatore a replicare agli oratori intervenuti 
I nel dibattito. 

B A N F I , relatore. Comincerò subito 
col dire che la scelta degli argomenti che 
avevo tenuto presenti nella mia relazione 
non significava naturalmente che quelli che 
ho trattato fossero importanti e quelli che 
non ho trattato non lo fossero; e quindi 

I bene hanno fatto i colleghi, e soprattutto i 
I senatori Vacchetta e Carubia, ad occuparsi 
I ampiamente di altri due problemi, quello 
I relativo al commercio e quello relativo al

l'artigianato, in modo che dal resoconto ri
sulterà che la Commissione ha effettivamen-
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te preso in esame tutti gli aspetti dei pro
blemi di competenza del Ministero dell'in
dustria, commercio e artigianato. 

Passando all'esame dei vari argomenti che 
sono stati trattati, io non mi soffermerò su 
quelli di ordine generale perchè mi guardo 
bene dal portare via il... mestiere all'ono
revole Ministro. Vorrei soffermarmi, invece, 
su due aspetti sui quali hanno richiamato 
l'attenzione anche il senatore Forma e il 
senatore Mammucari, cioè sul problema dei 
residui. 

Questa dei residui, onorevole Ministro, 
comincia a diventare una questione assai 
grossa e delicata perchè siamo giunti, per 
il bilancio generale dello Stato, ad avere dei 
residui che, se le mie informazioni sono 
esatte, alla fine di dicembre 1966, ammonta
vano a circa 4.000 miliardi. Il che rappre
senta quasi il 50 per cento del bilancio del
lo Stato! 

Per quanto riguarda in particolare il bi
lancio dell'industria, che è quello che a noi 
interessa, i residui sono i seguenti: per le 
spese correnti i residui ammontano a lire 
6.588 milioni, di cui 548 milioni relativi a 
spese per la Carta geologica d'Italia, 619 
milioni per annualità comprensive di inte
ressi da corrispondere al Banco di Sicilia; 
lire 1.699.000.000 per contributi dovuti per 
legge. Quello che è ancor più preoccu
pante è che a formare i 45 miliardi dei re
sidui passivi per la parte investimenti, ab
biamo, alla fine del 1965, lire 4.500 mi
lioni di spese per provvidenze a favore del 
Vajont, il che dimostra un ritardo o nelle 
opere, o nei pagamenti; ma debbo ritenere, 
da informazioni assunte, che si tratti di un 
ritardo nelle opere. 

Abbiamo poi un residuo passivo di lire 30 
miliardi su contributi, interessi a finanzia
menti industriali e lire 3.250.000 per con
tributi interessi a finanziamenti al commer
cio, che si aggiungono, naturalmente, agli 
stanziamenti avvenuti per il 1966 di lire 18 
miliardi, e ai 16 miliardi di quest'anno. 

Ora anche su questo io mi auguro che il 
Ministro possa dare informazioni più pre
cise, ma ritengo che il residuo dei contri
buti interessi superi oggi i 45 miliardi di 
lire. 

E anche qui si pone un problema: il Par
lamento vota, discute, ci accapigliamo, chi 
vuole cinque miliardi in più, chi cinque mi
liardi in meno; il Governo fa la politica della 
lesina: ora le somme non si spendono per 
questa tendenza o non si spendono perchè 
non ci sono domande? Il discorso è stato 
introdotto questa mattina e mi pare inte
ressante che il Ministro ci dia qualche in
formazione in proposito. 

Un'altra osservazione ohe io vorrei fare, e 
che rientra nella discussione più generale 
introdotta dal senatore Mammucari, è quella 
relativa al riesame delle discussioni dei bi
lanci. Io vorrei dire che rappresenta una mia 
vecchia idea, mai realizzata, e non so nean
che se, come e quando si potrà realizzare, 
ma bisognerebbe pur arrivare alla riduzione 
del numero dei capitoli dei singoli bilanci. 
Il numero dei capitoli blocca la possibilità 
di operare del Ministro e del Ministero. At
tribuiamo tutte le responsabilità che vo
gliamo, personali e generali, ai Ministri e 
Sottosegretari, ma diamo loro la possibi
lità di gestire un bilancio senza le così com
plicate, difficili variazioni di bilancio che si 
devono sempre introdurre. Allora noi po
tremo fissare le linee di una politica che il 
Ministro, nella sua responsabilità, deve poi 
attuare nei corso dell'anno; ma diamogli 
maggior libertà, poi discuteremo sui con
suntivi che per fortuna ora cominciano ad 
essere depositati in tempi assai ravvicinati, 
ma se non abbiamo questa maggiore sciol
tezza di possibilità amministrativa, non ne 
usciamo. 

Per quanto riguarda i problemi particola
ri relativi al commercio e all'artigianato, ri
peto quanto detto all'inizio, e cioè che i col
leghi Carubia per l'artigianato e Vacchetta 
per il commercio hanno posto una serie 
di problemi estremamente interessanti che 
l'onorevole Ministro avrà annotato e sui 
quali ci darà qualche delucidazione. 

Sul problema della ricerca scientifica si è 
soffermato anche il senatore Vecellio per ri
cordare un dato importante, che è quello 
della situazione degli Stati Uniti d'America; 
e si può, mi pare, mettere in rilievo il diver
so comportamento dell'industria privata 
degli Stati Uniti d'America e di quella italia-
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na; poiché l'industria privata americana 
spende somme considerevolissime per la ri
cerca e l'industria italiana non ne spende. E 
non è vero che le industrie italiane abbiano 
incentivi minori di quelli americani. Quando 
il Governo spende nella difesa militare 
somme favolose come spendono gli Stati 
Uniti d'America, è chiaro che le industrie 
connesse alla produzione bellica hanno bi
lanci così rilevanti che le spese per la ricer
ca vi trovano larga capienza. Ma questo 
pone il grave problema costituito dal diva
rio tecnologico fra l'Europa e gli Stati Uniti 
d'America. E si pone altresì, in modo estre
mamente serio, il quesito: come può il Go
verno degli Stati Uniti d'America, con la sua 
attuaile legislazione, trasferire all'Europa 
brevetti che non sono suoi, ma dell'industria 
privata? È uno dei tanti problemi che do
vranno essere approfonditi in questa ma
teria. 

Vorrei anche soffermarmi sull'intervento 
del senatore Francavilla, al quale ho già ri
sposto, per quanto riguarda i finanziamenti 
a contributi e interessi, dicendomi d'accor
do con lui sui problemi dei costi del lavoro 
e dell'occupazione. In realtà stiamo assi
stendo (e forse anche il Ministro dell'indu
stria dovrebbe dire una parola in merito) 
ad alcuni fatti a mio giudizio estremamente 
preoccupanti; e parlo, per esempio, di quan
to sta accadendo in Lombardia. Essendo io 
lombardo dovrei prenderne le difese, ma 
non considerandomi tale a questo fine, dico 
che quanto sta accadendo in Lombardia a 
proposito del piano di sviluppo regionale 
costituisce una vera aberrazione perchè la 
nota preliminare presentata dalla Commis
sione regionale del piano, prevede un in
cremento dell'attività produttiva in Lom
bardia del 7,50 per cento, assai superiore 
alla media nazionale, cioè prevede un nuovo 
incremento degli insediamenti industriali in 
Lombardia, evidentemente a tutto danno del 
resto d'Italia. 

Ora se il Ministro dell'industria, per quan
to gli compete, non arriva a indurre il Co
mitato regionale per la programmazione a 
pensare in termini nazionali e non in termi
ni regionali, non ne usciamo più: è inutile 
fare un programma nazionale, è inutile fare 
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una pianificazione totale. Sono questi i pro
blemi i cui nodi stanno venendo al pettine. 
La Lombardia è già arrivata alla formula
zione dello schema di programma fondato 
su questa base ed esso è in discussione in 
questi giorni; le altre regioni stanno stu
diando per quanto è di loro competenza. 

Come la mettiamo? Io credo che il pro
blema deve essere inquadrato in una visione 
che dovrà andare assai al di là dei limiti re
gionali, perchè la mia impressione è che se 
non dovessimo favorire una concezione, co
mune a tutte le regioni, del piano che è fatto 
per riequilibrare i divari che esistono nel 
nostro Paese, si arriverebbe a programmare 
gli squilibri crescenti. 

Queste sono le poche osservazioni che vo
levo fare sugli interventi dei colleghi, ma 
attendo anche con estremo interesse quan
to ci dirà l'onorevole Ministro. 

Per quanto riguarda poi gli ordini del 
giorno, ce n'è uno dei senatori Bernardi e 
Mongelli che riguarda i residui passivi, che 
mi trova d'accordo, però penso che su que
sto dovrei fare un'osservazione: il Ministro 
dovrebbe dirci se questo rallentamento pro
gressivo che notiamo da qualche anno nella 
spesa, che fa sì che i residui siano passati 
complessivamente da lire 2 miliardi a lire 4 
miliardi nell'ultimo anno, è dovuto a un fatto 
di disfunzione burocratica o alla politica del 
Tesoro, o magari ad entrambi i fattori. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
del senatore Bernardi sugli agri marmife
ri, io debbo dire che non conosco il proble
ma, ma in realtà, se le cose che ha denun
ciato nel suo intervento questa mattina sono 
vere, mi pare sia legittimo che il Governo 
prenda l'impegno di approvare i regolamen
ti che sono stati già deliberati dai Comuni 
interessati di Carrara e di Massa. 

Per quanto concerne l'ordine del giorno 
del senatore Carubia, ha già fatto presente 
lui stesso che una parte delle richieste non 
riguarda il Ministro dell'industria, ma ri
guarda altri Ministeri e in particolare il 
Ministero delle finanze e il Ministero del la
voro e della previdenza sociale. 

Il punto che riguarda il Ministero dell'in
dustria è quello relativo all'aumento del Fon
do di dotazione della Cassa per le imprese 
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artigiane, che non è vero sia sufficiente, e 
questo lo dobbiamo constatare; è necessario 
assumere qualche opportuna iniziativa in 
questo senso. Così pure ritengo anche me
ritevole di accoglimento il suggerimento di 
procedere alla revisione degli attuali siste
mi posti dagli istituti di credito in ordine 
alle garanzie reali e personali, problema vec
chio di cui abbiamo sempre parlato; e giu
stamente il senatore Carubia, questa matti
na, diceva: bisogna avere occhio più alla 
azienda ed alle sue possibilità di sviluppo 
produttivo, che alle condizioni dei singoli 
soci. 

Quindi, per quanto riguarda la sua com
petenza, credo che il Ministro non lo potrà 
accettare come impegno, ma lo potrebbe ac
cettare come raccomandazione perchè riguar
da provvedimenti che non sono di specifica 
competenza del Ministro dell'industria, ma 
di competenza collegiale del Governo e per 
alcuni aspetti, addirittura, di competenza di 
altri enti, oltreché del Governo. 

P R E S I D E N T E . Invito il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia
nato a fare le sue dichiarazioni e ad espri
mere il suo parere sugli ordini del giorno 
che sono stati presentati. 

A N D R E O T T I , Ministro dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato. Mi 
dedicherò, nella mia replica, ad alcuni dei 
temi che sono stati affrontati, perchè riten
go che su altre questioni, pure di portata 
notevole e importante, converrà intratte
nersi in modo dettagliato in occasione o di 
un disegno di legge o di un dibattito spe
cifico. 

Sono state fatte due osservazioni di meto
do che riguardavano solo incidentalmente 
il nostro bilancio. La prima concerne la dif
ficoltà del sistema di discussione del bilan
cio unificato rispetto al passato. Accanto a 
indubbi benefici (da alcuni valutati positi
vamente e da altri no, ma che certamente 
esistono) il sistema porta però a togliere 
quella occasione annuale di una discussione 
(anche pubblica) sulle singole attività di cia
scun Ministero, che senza dubbio era utile 
non soltanto per una conoscenza esterna dei 
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problemi di ogni Ministero, ma proprio per 
dare implicitamente luogo, nel quadro di 
ogni Ministero, a una serie di aggiornamenti 
e di esami di temi che forse, senza quella 
occasione, sarebbero meno facili, o meno... 
spianati. 

Bisognerà cercare di trovare una forma 
che, senza invadere i campi altrui, consenta 
proprio nell'occasione annuale del dibattito 
sul bilancio (se non in Aula almeno in Com
missione) di potere approfondire, magari 
a turno, qualcuno dei temi fondamentali che 
sono alla base dell'opera del Ministero. Del 
resto mi pare che l'ottima relazione del se
natore Banfi abbia dato un indirizzo a que
sto possibile metodo allorché, parlando dei 
temi di carattere generale e dei temi speci 
fici in modo piuttosto sintetico, ha cercato 
di approfondire il tema della ricerca. 

L'altro aspetto che è stato toccato ri
guarda il funzionamento dei Ministeri in 
ordine ai problemi della produzione, in ge
nerale, e della ricerca. Noi in parte scontia
mo, a mio avviso, gli effetti di una cattiva 
organizzazione dello Stato : un'organizza
zione nella quale c'è stata la proliferazione 
ministeriale. All'inizio non c'è stata colpa 
di nessuno perchè non si poteva fare diver
samente, ma poi, salvo per il Ministero del
la difesa che ha resistito — anzi direi che è 
stato l'unico caso di concentrazione di tre 
Ministeri in uno — è ingiustamente conti
nuata. Tutto questo indubbiamente com
porta (anche perchè non c'è una distinzione 
delle competenze molto netta) una notevole 
confusione alla quale si è cercato di porre 
rimedio con dei sistemi di lavoro collegiale. 
I vari Comitati ministeriali sono nati proprio 
per cercare di dare un indirizzo possibilmen
te unitario alle singole amministrazioni e ri
solvere insieme i problemi di pertinenza di 
più Dicasteri. Questo in parte corregge il dk 
fetto, ma io credo che, se si potesse avere 
qualche anno di tempo in una relativa tran
quillità di carattere politico, sarebbe oppor
tuno mettere ordine nella struttura del no
stro Stato anche nel senso delle competen
ze. Altrimenti temo che la legge, senza dub
bio buona, istitutiva del Ministero del bi
lancio e della programmazione, se non avrà 
come conseguenza logica la soppressione e 
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la riorganizzazione di alcuni Ministeri com
preso il nostro, non potrà conseguire il 
coordinamento previsto. Questo, che è stato 
un tema toccato nella discussione e penso 
che certamente debba portarci ad alcune 
considerazioni. Io mi limito ad accennarle 
perchè un approfondimento della materia 
forse non rientra nella sede di discussione di 
un bilancio particolare. 

In che modo, per esempio — e ciò racco
gliendo un punto toccato stamane dal sena
tore Mammucari — nei confronti della pro
duzione in genere, si pongono reciprocamen
te il Ministero dell'industria ed il Ministero 
delle partecipazioni statali? Oggi esiste un 
Comitato dei ministri per le partecipazioni 
statali ed esiste anche un Comitato dei mi
nistri per la programmazione economica. 
Debbo dire che si cerca di appianare i pro
blemi che nascono da funzioni non comple
tamente ordinate, anche perchè io credo che 
tra i compiti delle partecipazioni statali ci 
sia quello di offrire allo Stato dei possibili 
saggi su alcuni problemi, nel senso cioè di 
dare anche modo all'Amministrazione di ve
dere se alcune cose che vengono prospet
tate dagli interessati siano o no rispondenti 
alla realtà o di vedere come alcuni provve
dimenti o indirizzi possano concretamente 
essere recepiti dalla generalità, sperimentan
doli con le partecipazioni statali. 

Detto questo e rinviandone l'approfondi
mento ad un'altra occasione, parlerò di al
cuni aspetti che riguardano il Ministero del
l'industria e del commercio. Circa la que
stione base della ricerca, trattata dal sena
tore Banfi, mi pare che senza dubbio pos
siamo considerare un dato positivo il fatto 
che ci sia oggi una certa presa di coscienza 
dell'importanza di questo problema e nel
l'opinione pubblica in generale e nell'opinio
ne della classe politica, tant e vero che il te 
ma ricorre più di quanto non ricorresse una 
volta negli stessi dibattiti dei partiti. Ora, 
questa è indubbiamente la premessa per ve 
dere l'importanza di questo problema. Il se
natore Banfi ha detto che sarebbe stato me
glio non portare la questione del divario tec
nologico in sede NATO; io credo che, quali 
che siano gli sviluppi concreti dell'iniziativa 
presa per colmare il divario tecnologico esi

stente, probabilmente in sede NATO si può 
avere il vantaggio di riuscire a porre il di
scorso su alcuni temi concreti che possono 
forse condurre a qualche risoluzione posi
tiva, anche perchè in quel campo l'autorità 
politica statunitense dispone di brevetti e di 
diritti che in altri campi non può avere a 
disposizione. Però il discorso dello stesso 
divario tecnologico — e mi pare che il se
natore Banfi molto opportunamente lo ab
bia accentuato — deve essere approfondito 
perchè non è un dato comune a tutti i set
tori e, tra l'altro, dobbiamo dire con molta 
obiettività che non ha impedito in compa
razione con gli stessi USA un discreto aumen
to della produttività in campo europeo ed 
anche una competitività in campo interna
zionale come nel commercio estero. 

Il discorso sulla ricerca riguarda indub
biamente il settore pubblico e quello privato. 

Uno dei sistemi che negli USA ha prodot
to maggiori risultati favorevoli è quello delle 
cosiddette commesse di studio che spesso 
si danno e che naturalmente nel quadro del
le possibilità di bilancio, negli USA si pos
sono realizzare molto più che da noi. Questo 
è chiaro; tuttavia esse hanno dato risultati 
positivi ed io credo che proprio per portare 
avanti le possibilità concrete della ricerca 
tecnologica in Italia si dovrà anche cercare 
di riuscire a realizzare queste forme di com
messe di studio, perchè penso che in alcuni 
settori possano essere di grande utilità. Il 
divario tra un settore e l'altro per quanto 
riguarda le spese di ricerca è notevole; mi 
sembra però che si possa dire che vi sono 
settori, a cominciare da quello chimico, 
dove le spese sono percentualmente all'al
tezza dei livelli internazionali. 

Per quanto concerne i privati, il discorso 
è complesso: vi sono settori nei quali non si 
fa o non si può fare nulla; settori nei quali 
invece si fa abbastanza. Abbiamo lo strumen
to delle stazioni sperimentali il cui livello è 
riconosciuto; abbiamo preparato da tempo 
un disegno di legge per la loro riorganizza
zione, e ciò abbiamo fatto perchè è chia
ro che il personale sceltissimo di queste sta
zioni, se non trova una conveniente forma di 
sistemazione, alla prima occasione va a col
locarsi in altre attività. Noi, d'altra parte, 
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abbiamo tutto l'interesse a tenere questo 
personale ad un livello che non sia inferio
re a quello degli universitari. La difficoltà, 
fino a questo momento, è stata una difficol
tà di copertura della ^pesa; mi auguro che, 
coerentemente con questo sacro zelo per la 
ricerca, che ci induce a fare proposte an
che in sede internazionale, si trovino i quat
tro centesimi per realizzare delle cose con
crete. Ritengo veramente che le aziende pic
cole e medie, le quali del resto già oggi si 
servono delle stazioni sperimentali, possano 
avere modo, attraverso questo strumento, di 
fare delle ricerche che da sole non potreb-
bro comunque affrontare. 

Ciò che mi interessava accennare è ap
punto questo: che il discorso sul divario 
tecnologico è un discorso serio che deve es
sere affrontato a tutti i livelli, ma che non 
deve essere motivo di una svalutazione in 
generale del nostro apparato produttivo, 
perchè se dovesse derivarne questa conse
guenza, certamente si andrebbe al di là della 
volontà di tutti. 

Per quanto riguarda il settore industria
le, il discorso dovrebbe investire alcuni dati 
relativi a quelle che sono state nel corso 
del 1966 le posizioni di recupero sia nella 
produttività ohe nella produzione in gene
rale: sono dati che il Governo ha avuto oc
casione di rendere pubblici, per cui penso 
che ciascun membro della Commissione li 
conosca. Si è raggiunto l'aumento dell'I 1,4 
per cento, che è un aumento quasi insperato 
e che ci riporta ai livelli dei tempi migliori. 
Vi sono settori dove questo aumento è più 
elevato e settori dove è meno elevato; però 
alcuni sintomi seri, se non di ripresa certa
mente di una premessa di ripresa, mi pare 
che possano essere avvertiti anche nel set
tore dell'edilizia, che è quello più complica
to e difficile per vari motivi. In questo set
tore, per quanto riguarda l'edilizia abitati
va, il numero di progetti è molto maggiore 
negli ultimi mesi rispetto al passato, e per 
quanto concerne la produzione dei materia
li la ripresa sensibile del cemento e degli 
altri materiali sta a dimostrare, non che 
siano passati i momenti difficili, non che 
si sia in grado di fare fronte a quello che è 
il fabbisogno indicato dalla programmazio-
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ne, ma che tuttavia anche in questo settore, 
sia pure in misura più modesta rispetto agli 
altri, ci troviamo in una fase di effettivo mi
glioramento. 

Il problema che politicamente preoccupa 
tutti è quello relativo all'occupazione, alla 
disoccupazione e alla sottoccupazione, per
chè credo che sia alla base di ogni nostra 
cura, sia del Governo che dell'opposizione. 

Per quanto riguarda il settore dell'indu
stria, sappiamo che dall'ottobre 1965 all'ot
tobre 1966 — sono questi i dati più recenti 
calcolati dall'ISCO — c'è stato un aumento 
— sia pure piccolo percentualmente — del
l'occupazione dipendente dell'I,50 per cento, 
aumento che tradotto in termini di posti di 
lavoro significa 94 mila posti di lavoro in 
più. Nel medesimo periodo è diminuita del 
19 per cento la disoccupazione e la stessa 
marcia in senso favorevole si riscontra per 
la sottoccupazione che è diminuita del 50 
per cento. Il discorso, poi, è meno brillante 
se dal settore industriale dipendente si al
larga l'analisi al settore industriale generale 
e a quello di tutte le voci di occupazione. 
Abbiamo avuto degli indici che rivelano 
sì alcuni miglioramenti, ma derivanti dalla 
diminuzione di forze di lavoro globale per 
vari motivi che è inutile approfondire. Un 
motivo, per esempio, è quello dell'abbando
no delle campagne da parte di molte fami
glie. In tal modo l'urbanesimo, anche quan
do porta a lavorare il capo di famiglia, can
cella un'altra entità di lavoro che è la donna, 
la quale quando andava in campagna figu
rava tra le forze di lavoro. Vi sono poi altre 
cause, quali quella della scuola dell'obbli
go, della maggiore frequenza delle scuole ec
cetera. 

Il quadro della sottoccupazione è più 
vario; dal lato che più strettamente c'inte
ressa possiamo considerarlo, se non positivo. 
certamente discreto. Il tema grave che si 
pone per il futuro è proprio quello di vedere 
come fronteggiare la richiesta di nuovi posti 
di lavoro per iniziative che siano contempo
raneamente delle iniziative economicamente 
valide. Sappiamo, infatti, che le tendenze 
sempre più accentuate ad una automazione, 
con l'elettronica sempre più sviluppata e con 
le altre sue implicanze provocano per degli 
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impianti industriali spese molto elevate con 
occupazione di mano d'opera piuttosto ri
dotta. Si tratta di studiare — ed io credo 
che uno dei compiti principali della pro
grammazione sia proprio questo — per quan
to possibile, di indirizzare al massimo, do
ve è presente maggior mano d'opera, gli in
vestimenti che ne assorbano di più. 

Sotto questo aspetto, certo talvolta ci 
troviamo in qualche contraddizione. Quan
do, per esempio, si constata che gli investi
menti stranieri, in parte notevoli, si concen
trano nelle zone già industrializzate, si fa un 
rilievo economicamente logico, ma politica
mente preoccupante, dal punto di vista del 
mancato conseguimento di quel livello pe-
requativo che vorremmo rispettare. D'al
tra parte — è per questo che ho parlato di 
contraddizioni — rileviamo talvolta che in
vestimenti stranieri si rivolgono alle zone 
privilegiate (come quelle in cui opera la 
Cassa del Mezzogiorno), ove le industrie usu
fruiscono non solo di benefici indiretti (eso
neri) ma anche di contributi; questo spesso 
ci porta a riscontrare un certo rammarico, 
specie quando si tratta di settori dove la 
globale capacità produttiva non è utilizzata 
in proporzione molto rilevante e, comun
que, non in modo totale. Se è necessario fare 
un esempio, dirò che ho sentito manifestare 
preoccupazioni e critiche discutendosi, in 
materia di tessili, proprio perchè taluni im
pianti tessili di imprese americane si instal
lano nel sud d'Italia. A questo proposito si 
è obiettato che si consente la concorrenza in 
un settore già abbastanza carico, e per giun
ta con il contributo dello Stato. La spinta 
verso il sud comporta effettivamente alcune 
di queste conseguenze di carattere negativo. 

Per quanto riguarda direttamente il nostro 
Ministero, dirò che abbiamo cercato di por
tare avanti la legge n. 623 — che è stata 
prorogata — con un notevole acceleramento 
delle procedure (mi soffermerò poi breve
mente, in tema di residui passivi, sul feno
meno che certamente turba per il regresso 
che sta registrando); attraverso di essa 
sono state accolte, nel periodo che va fino 
alla fine dell'anno — come ha ricordato nella 
relazione il senatore Banfi — 16.200 do
mande, le quali (mi esimo qui dal fornire 

dati: chi li desiderasse potrà averli diret
tamente) hanno condotto a una possibilità 
di creazione di mano d'opera per quasi 500 
mila nuovi posti di lavoro, di cui la metà 
nell'Italia meridionale. 

Sempre a proposito della legge n. 623, 
vorrei rivolgere una preghiera ai senatori 
in ordine all'influenza che ciascuno di loro 
ha sulla stampa dei rispettivi partiti (più o 
meno, visto che io non ne ho molta, perciò 
non faccio alcun addebito se anche altri non 
ne hanno). Ogni tanto è dato notare delle 
polemiche per qualche industria che va 
male, con critiche che vengono rivolte o alla 
Cassa per il Mezzogiorno o alla legge n. 623, 
e che si possono riassumere nell'interroga
tivo: come, date degli aiuti e poi le indu
strie falliscono? Sarebbe facile polemica
mente rispondere: quando, per erogare un 
finanziamento, si chiedono troppe garanzie, 
in genere si accusa il sistema di essere dif
fidente e di portare l'acqua al mare; se, 
allora, qualche volta non ci si è abbastanza 
serviti di tali garanzie, onde affrettare l'ope
razione, e l'industria fallisce, bisognerebbe 
evitare di farne un caso clamoroso e di in
dirizzo di carattere generale. Perchè, oltre
tutto, in un sistema razionale è certo doloro
so che vi siano dei fallimenti, ma è anche 
salutare, perchè se non ci fosse la possibi
lità di fallire, non ci sarebbe nemmeno la 
spinta a una buona conduzione aziendale. 
Ovviamente, si tratta anohe e soprattutto di 
una questione di dimensione. Ad ogni modo, 
penso di poter chiedere una serenità di giu
dizio a questo riguardo, dati alla mano. 

Per quel che concerne il sud d'Italia, di 
cui si discute spesso per dire che non si 
fa mai abbastanza, delle 16.000 doman
de cui ho fatto prima riferimento, 6.970 sono 
delle zone dell'Italia meridionale. Orbene, 
rispetto a queste quasi 7.000 domande, con 
finanziamenti assistiti per circa 700 mi
liardi di lire, le imprese che sono fallite dal 
1959 ad oggi sono esattamente 80 (44 nuovi 
impianti e 36 preesistenti), ossia circa l'uno 
per cento, con un ammontare di circa 6 mi
liardi di lire. Questo ho voluto dire per pre
cisare la dimensione del fenomeno. Certo, 
se non ci fosse stata nemmeno questa pur 
piccola percentuale di fallimenti sarebbe 
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stato meglio; tuttavia ritengo che ciò, data 
anche la fase iniziale, quasi pionieristica, 
possa essere valutato con scarsa preoccu
pazione. 

Del commercio estero non mi occupo per
chè ne avete già discusso in sede di quel 
bilancio. Faccio soltanto una osservazione: 
il commercio estero è stato una grande val
vola per dare, nel momento più delicato, un 
certo respiro al nostro apparato produttivo. 
Però, sarebbe sbagliato ogni calcolo che si 
fondasse, basandosi su un affidamento stabi
le, su alcune posizioni o su quasi tutte le po
sizioni che si hanno nel mercato internazio
nale, perchè abbiamo un fenomeno di indu
strializzazione che non è proprio solo del no
stro Paese, ma di tutti i Paesi. Ed è un feno
meno crescente, dato che ci saranno mercati 
nei quali sarà difficile andare perchè questi 
stessi si autoapprowigionano. Comunque, 
in tutti i mercati la concorrenza sarà costan
temente maggiore, per oui occorre arrivare 
ad un miglioramento dei costi di produzio
ne, dell'analisi di mercato e della organiz
zazione di mercato. Sono molto grato al Mi
nistro del commercio con l'estero della pos
sibilità che ha concretamente offerto di la
vorare in piena concordia; anzi, devo far ri
levare come proprio un'iniziativa del Mini
stro del commercio con l'estero abbia reso 
possibile di avvalersi delle Camere di com
mercio per il lavoro di promozione all'este
ro della nostra influenza, senza creare nuovi 
strumenti e lasciando libero l'Istituto del 
commercio estero di dedicarsi alla sua con
sueta attività. 

Vorrei, a questo punto, dare una risposta 
al quesito posto stamattina, perchè anche se 
non riguarda la legge n. 623 e, quindi, diret
tamente il nostro Ministero, tuttavia riguar
da una materia oggettivamente propria del
l'industria. Ci si è domandati, in ordine alla 
distribuzione dell'intervento straordinario di 
100 miliardi, dell'IMI: come sono stati di
stribuiti? In particolare, si è detto che il me 
ridione non avrebbe avuto nemmeno un 
centesimo. Per quanto possa dare una ri
sposta solo relativamente al consuntivo del
la prima parte dei 100 miliardi (perchè gli 
ultimi 30 sono ancora in corso di eroga
zione), preciso che essi sono stati ripartiti 

in 289 operazioni, le quali hanno interessato 
più o meno tutte le diverse regioni italiane. 

F R A N C A V I L L A . Molto poco, evi
dentemente: infatti si tratta di circa 50 mi
lioni per azienda. 

A N D R E O T T I , Ministro dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato. A 
parte che si trattava di provvedimenti aven
ti natura di sostegno in caso di difficoltà, va 
tenuto conto che le medie, in questo campo, 
hanno un valore molto relativo, in quanto 
occorre esaminare le situazioni locali in 
concreto. Ad ogni modo, per quel che con
cerne la distribuzione regionale, abbiamo 
avuto 39 aziende in Piemonte, 75 in Lom
bardia, 42 nel Veneto, 5 nel Trentino^Alto 
Adige, 10 in Liguria, 30 in Emilia, 15 nel 
Lazio, 10 in Abruzzo, 12 in Campania, 1 in 
Puglia, 4 nella Basilicata, 5 in Calabria e 4 
in Sicilia. 

F R A N C A V I L L A 
buona, in Puglia. 

Una sola, ma 

A N D R E O T T I , Ministro dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato. La 
sua innata diffidenza, senatore Francavilla, 
è in questo caso mal riposta in quanto, trat
tandosi di una sola azienda, non c e nem
meno un problema di media: lo stanziamen
to è stato esattamente di 40 milioni. 

Per quanto concerne il settore produtti
vo, le due voci che hanno maggiormente as
sorbito il finanziamento sono state la mec
canica per 41 miliardi e il settore tessile 
per circa 30 miliardi. Seguono il settore me
tallurgico, quello chimico, petrolchimico e 
così via. Com'è noto, l'amministrazione di 
questo fondo fa parte delle competenze del 
Ministero del tesoro; però, siccome è stata 
chiesta qualche notizia in proposito, mi è 
sembrato doveroso fornirla. 

Passando agli altri settori che invece più 
direttamente interessano il nostro Ministe
ro, vorrei intanto rassicurare che non è 
esatto che il commercio venga considerato 
una specie di creatura negletta; anzi, forse, 
se sommiamo gli atti del Ministero e le rea
lizzazioni pratiche, penso che il discorso di-
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venti inversamente proporzionale nei con
fronti dell'industria, del commercio e del
l'artigianato. In tema di commercio è poi 
verissimo che occorre cercare di avere le 
idee piuttosto chiare e di indirizzare la tra
sformazione della distribuzione nel rispetto 
delle esigenze di economicità, ma è anche 
vero che occorre farlo tenendo conto delle 
altre esigenze, di indole sociale e urbanisti
ca cui deve far fronte una ordinata distri
buzione. 

Non sono nemmeno un poco d'accordo sul 
giudizio di fondo espresso questa mattina 
dal senatore Vacchetta, in quanto egli si è 
meravigliato che ci siano iniziative anche 
solide di carattere privato, e pensa che al
cune di queste dovrebbero essere assunte 
dallo Stato. Io credo che non sia così, per
chè tra l'altro è la Costituzione nostra che 
è retta da un sistema differente. Del resto, 
quando constatiamo che alcune di queste 
iniziative (tipo Rivalta Scrivia, che poi non 
si può nemmeno dire sia una iniziativa di 
grande gruppo, la formula della società tra 
l'altro prevedendo una compartecipazione 
dello Stato e, comunque, una caratura non 
superiore ai 50 milioni) sono escogitate pro
prio per evitare che un gruppo possa pre
valere sugli altri e procedono abbastanza 
bene, dobbiamo dare un giudizio positivo 
sul fenomeno. Esso risponde effettivamente 
a quel concetto di modernizzazione che an
diamo perseguendo e consente di evitare 
uno sciupio enorme di prodotti, il che senza 
iniziative del genere probabilmente non si 
otterrebbe. Io credo che nulla vieti allo 
Stato — come già fa attraverso le parteci
pazioni statali — di entrare anche in al
cune di queste iniziative. 

È noto, per esempio, che la SME, ossia la 
Società meridionale di elettricità, investì 
una parte dei proventi degli indennizzi elet
trici nella creazione di una rete di super
mercati e, probabilmente, anche nell'attua-
re qualche iniziativa ancora più grossa nel 
settore alimentare. Peraltro, mi pare che lo 
Stato già dia un contributo notevole, im
postando alcune proprie riforme con coe
renza a questi indirizzi; per esempio, ri
tengo che nel quadro della riforma ferro
viaria, impostare un adeguato problema dei 
contenitori rappresenti un valido indirizzo. 
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j Alla base di tutto, naturalmente, c'è un pro
blema di carattere sociale e anche econo-

I mico. Cioè, dobbiamo evitare di fare in 
( modo che i piccoli distributori si trovino 
, nella necessità di scomparire. Di più: rite-
| niamo sia necessario salvaguardare il con-
1 cetto del lavoratore autonomo anche nel 
j campo della distribuzione, e per questo è 

giusto che se ne tirino le relative con-
j seguenze con un'azione di coordinamento, 

di credito e fiscale, con riferimento all'as
sistenza alle cooperative (dove esistono, na
turalmente). Del resto, abbiamo zone in cui 
le cooperative vanno benissimo, come cre
do possa testimoniare il senatore Bernalda 

I (per quanto riguarda il Trentino-Alto Adige, 
dove si riscontra, in questo settore, anche 
una certa solidità dal punto di vista econo-

| mico). Credo che quando la cooperativa pre-
I senta dimensioni di una certa consistenza, 

si incontrino forse maggiori difficoltà di 
credito, specie per quel che attiene all'am
modernamento; peraltro, sono problemi, 
questi, che possono essere esaminati nella 
sede loro propria, come la Banca del la
voro che ha una sezione per il credito alle 
cooperative. 

V A C C H E T T A . La quale Banca del 
lavoro — mi consenta l'interruzione — a 
differenza di altri istituti bancari privati, 
di punto in bianco chiede all'Alleanza coo
perative torinese di rientrare di un castel
letto di 80 milioni, non si sa per quale mo
tivo, per cui fondatamente si può pensare 
che si tratti di un intervento di carattere 
politico, inteso naturalmente a mettere in 
difficoltà queste aziende. Proprio perchè è 
stata citata la Banca del lavoro ho aperto 
questa parentesi. 

A N D R E O T T I , Ministro dell'in
dustria, del commercio e dell'artigianato. 
Apro allora anch'io una parentesi: in con
gressi di carattere politico ho sentito molte 

I volte criticare la Banca del lavoro in senso 
J inverso a quello oggi lamentato: ossia, per-
[ che favorirebbe gli uni e non gli altri. Co

munque, mi pare che, utilizzandolo bene, 
lo strumento valido esiste ed è la cooperazio
ne, alla quale io credo non solo perchè c'è 
nella Costituzione — e ciò basterebbe — 
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ma proprio perchè rappresenta una delle 
possibili vie per conciliare queste contrap
poste esigenze. E noi dobbiamo portarvi la 
più grande attenzione, anche se non riguar
da direttamente il nostro Ministero. Posso, 
comunque, dire che credo senz'altro nella 
necessità di rafforzare la cooperazione, an
che come strumento di consolidamento del
le istituzioni democratiche del nostro Paese. 

Intanto cerchiamo di spingere quelle for
me di associazione che sono considerate 
meno brillanti di quelle tra grossisti e che 
sono sperimentate con notevole efficacia. Le 
reti di acquisti collettivi — mi riferisco in 
particolare al settore alimentare che, da 
questo punto di vista, è il più importante — 
erano guardate con diffidenza e oggi, dove 
esistono, sono considerate veramente una 
forma di conciliazione fra queste necessità 
delle grandi dimensioni e il permanere delle 
singole imprese commerciali. Il problema 
che abbiamo dinanzi è quello di scegliere 
la strada della liberalizzazione pura e sem
plice, che è consigliala dal QNEL e prevista 
dal Mercato comune, ed inoltre è presente 
negli altri Paesi della Comunità. Però, senza 
dubbio, dobbiamo porci il grosso interroga
tivo circa la necessità di evitare, attraverso 
questa soluzione, che si peggiori la situazio
ne, perdhè se è vero che noi consideriamo la 
esistenza di una polverizzazione dei punti di 
distribuzione, ciò non dissuade altri dall'in-
vestire capitali. Allora si tratta di vedere e 
di studiare, come si sta facendo insieme al
le categorie interessate, in che forma si può 
conciliare questa esigenza contrapposta, cioè 
dando una qualificazione commerciale ai 
commercianti. In questo caso, quindi, c'è un 
temperamento alla liberalizzazione pura e 
semplice. Comunque si tratta di problemi 
che devono ancora essere ulteriormente ap
profonditi, per cui in questa legislatura non 
riusciremo a condurre a termine la legge di 
riforma dell'attività commerciale. D'altra 
parte ritengo che siano difficoltà effettive e 
nessuno può contestare che prima di fissare 
una norma di carattere definitivo bisogna 
essere sicuri che questa sia buona. Esiste an
che una certa urgenza perchè la completa en
trata in vigore del MEC potrebbe portare de
gli squilibri, che noi dobbiamo evitare con 
un rinvigorimento del nostro sistema inter

no. Questo discorso varrà anche per la gran
de distribuzione che a me pare debba essere 
prevalentemente spinta nelle zone di espan
sione, in modo da non creare grossi turba
menti rispetto alla situazione attuale. In Ita
lia le percentuali della grande distribuzione 
sono ancora, come è noto, piuttosto basse. 

È stato poi toccato il problema degli ar
tigiani; in sede di programmazione l'artico
lo relativo ha visto un rimaneggiamento 
molto importante, cioè si è affermato pro
prio il valore stabile dell'artigianato, non 
soltanto come fatto sociale, e non come fat
to transitorio, come sembrava, ma come 
fatto di ordine definitivo, anche economica
mente valido. Del resto abbiamo avuto la 
esperienza del periodo congiunturale, nel 
quale proprio l'esistenza di artigiani e di 
piccole imprese ha consentito, in zone mol
to importanti, di superare senza scossoni 
eccessivi la congiuntura sfavorevole, e ciò 
mi pare possa essere considerato un notevo
le collaudo. 

Ritengo tuttavia che, da un punto di vista 
concreto, il pensare di poter fare le tante 
leggi richieste nell'ordine del giorno presen
tato dal senatore Carubia prima della fine 
di questa legislatura, sia una aspirazione che 
non troverebbe facile modo di attuarsi. C'è, 
invece, il problema — grosso problema! — 
che gli artigiani fanno presente in tutte le 
loro riunioni ed è quello di dare finalmente, 
dopo dodici anni, concretezza al famoso ar
ticolo 20 che riguarda il loro inquadramen
to di carattere fiscale. 

Per quanto concerne questo problema pos
so dire che siamo ormai prossimi ad una so
luzione e il giorno 4 aprile la Commissio
ne dell'artigianato si riunirà per dare, co
me previsto, il suo parere sullo schema di 
modifica della disciplina giuridica dell'im
presa artigiana. Avuto il parere dal Comi
tato centrale dell'artigianato, noi potremo 
portare il provvedimento in sede di Consi
glio dei ministri. Mancano ancora alcuni pa
reri ministeriali, ma ritengo che non vi sia
no difficoltà insormontabili. 

Sarà possibile senz'altro varare tale prov 
vedimento in questa legislatura, mentre non 
riusciremo ad effettuare un sistema più am
pio di revisione, per cui dico subito che è 
inutile creare delle aspettative, 
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Con la legge nuova del fondo di dota
zione della Cassa e con l'esperienza che si 
sta facendo per le imprese artigiane allu
vionate, che interessano anche al di là del 
fenomeno delle riparazioni delle alluvioni, 
si potrà giudicare l'allargamento di certi 
limiti e il tetto globale dei dieci milioni co
me possibilità di finanziamento e la per
centuale destinata alle scorte rispetto agli 
impianti. Credo che l'insieme di applicazio
ne della legge generale sull'aumento del fon
do di dotazione e di quella per le imprese 
alluvionate, ci potrà offrire degli elementi 
importanti per vedere in che modo debba 
e possa essere riformata l'Artigiancassa; per 
il momento noi, poiché la materia è di com
petenza primaria del Tesoro, non possiamo 
prendere impegni al riguardo, ma possiamo 
soltanto cercare di fare andare bene que
sta attività creditizia con le leggi attuali, 
come pure cercheremo di avere un contatto 
diretto con la Cassa del Mezzogiorno. Co
munque, per ora, si tratta di coordinare 
bene l'attività della Cassa con quella della 
Direzione generale dell'artigianato. In que
sto anno l'aumento delle imprese è continua
to con un ritmo più o meno pari a quello 
dell'anno precedente. 

Dirò pochissime altre cose ancora; per 
quanto riguarda l'ENEL, questo argomento 
lo tratteremo in sede di esame della rela
zione della Corte dei conti. 

Vorrei, quindi, fare menzione di una at
tività alla quale, forse, si porta poca atten
zione perchè, di fatto, lo Stato ne prende 
conoscenza solo in materia di finanziamen
ti all'estero o di assicurazioni e non se ne 
parla nelle nostre normali relazioni. Mi ri
ferisco alle imprese italiane che lavorano 
all'estero — in genere imprese di costru
zione —. Si tratta di un'attività che ha 
una tradizione, ma che oggi ha raggiunto 
delle dimensioni veramente notevoli. Nel
l'anno 1965 abbiamo avuto imprese che han
no lavorato in 60 Paesi; a volte si tratta di 
lavori modesti, ma a volte si tratta di ope
re grandiose. Si parla sempre della diga 
di Kariba, ma oggi si fanno lavori molto 
superiori a questa e il prestigio che ne de
riva al nostro Paese è altissimo. In Asia e 
in Africa possiamo dire che le nostre azio
ni sono elevatissime; questo avviene anche 

in alcune zone dell'America Latina, sia me
ridionale che centrale, e avviene anche in 
zone evolutissime come gli Stati Uniti. Si 
calcola che nel 1965 queste attività abbiano 
toccato l'importo di 250 milioni di dollari: 
si tratta di circa 115 miliardi di lire! Ma 
oltre questo, è notevole pensare come in 
certi Paesi a più bassa evoluzione noi ab
biamo anche la funzione di formare della 
mano d'opera qualificata. Ho avuto spesse 
volte modo di verificare quanto vado di
cendo: è notevolissimo l'apporto che diamo 
alla evoluzione e alla formazione di questi 
Paesi. 

Per quanto riguarda il sistema assicura
tivo, su cui si è soffermato questa mattina 
il senatore Mammucari, certamente sarà be
ne trovare un'occasione per fare un di
scorso compiuto, altrimenti se ne parla sol
tanto quando capitano delle grane, come 
nel caso della « Mediterranea ». Questo di
scorso potrà essere fatto in occasione della 
discussione del disegno di legge sulla re
sponsabilità civile automobilistica, che ri
guarda l'organizzazione del sistema assicu
rativo nel nostro Paese e che è già in avan
zata fase di studio. In questa sede si po
tranno osservare alcuni interessanti dati: 
è vero che in Italia agiscono interessi 
stranieri, ma è altrettanto vero che inte
ressi non meno validi, anche quantitativa
mente, italiani operano all'estero nel cam
po assicurativo. Se il senatore Mammucari 
lo desidera posso fargli avere la copia delle 
pubblicazioni che in merito fa il Ministero 
(e mi auguro, anzi, a questo proposito che 
tutte le pubblicazioni del Ministero ven
gano attentamente lette dai parlamentari, 
perchè possono costituire un utile comple
mento a quelle che sono le relazioni sui 
provvedimenti di legge). 

Per quanto riguarda gli ordini del giorno, 
quello presentato dai senatori Bernardi e 
Mongelli si riferisce al problema dei resi
dui, problema che è stato posto sia nel
la relazione della volta scorsa, sia in que
sta dal senatore Banfi. Posso sinteticamen
te dire che in alcune voci il problema dei 
residui è insolubile — parlo ovviamente 
del Ministero dell'industria e commercio — 
e spiego. Per alcuni interventi le leggi pre
vedono una procedura nella quale il Mini-
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stero deve stanziare il contributo (per esem
pio il contributo degli artigiani); questo, 
però, può essere materialmente erogato a 
presentazione delle fatture con le quali l'ar
tigiano dimostri di aver provveduto a quel
le spese cui ha fatto fronte con l'aiuto del
lo Stato. Altre volte si provvede facendo 
dei bandi; come è noto si cerca di fare una 
erogazione un anno per un settore ed un 
altro anno per un altro settore, tramite le 
Camere di commercio che raccolgono le 
domande e poi, attraverso una Commissio
ne, inoltrano al Ministero gli specchi di pro
poste per questi finanziamenti. Normalmen
te non si arriva a poter erogare material
mente le cifre entro l'anno finanziario. Però 
il discorso valeva anche all'inizio per la 
legge n. 623 che è la voce più grossa di que
sti residui. La legge, dal 1959, ha impiegato 
due anni per mettersi in movimento, ma ora 
il ritmo è molto celere (anzi, può essere con
siderato esemplare per quanto riguarda il 
Ministero dove le pratiche, normalmente, 
rimangono tre settimane prima dell'appro
vazione da parte della Commissione e della 
emanazione del decreto). Credo, quindi, che 
un tale iter non possa essere ulterior
mente accelerato. Posso dire che per l'anno 
1966 sono state erogate cifre superiori a 
quello che era lo stanziamento del 1965 e, 
quindi, una parte di questi residui del pas
sato è stata recuperata; devo dire, peraltro, 
che non si tratta di somme inerti, ma di 
somme impegnate. Il discorso è complica
tissimo e irto di procedure. Ciò porterà, 
probabilmente anche ad un discorso sulla 
necessità di accentuare i controlli successivi 
e di rendere più semplici quelli preventivi. 

Per queste due voci, dunque, la risposta 
è quella che ho dato. Per quanto riguarda 
il Vajont ci si è serviti di un meccanismo, 
come i senatori ricorderanno, che prescin
de dal Ministero; cioè, proprio per una cer
ta sfiducia verso la lentezza del centro, si 
volle che fosse fatto in periferia da una 
Commissione locale, presieduta da persona
lità locali. Sappiamo che lì le cose non sono 
molto brillanti, come attuazione, e i paga
menti effettuati nel 1966 hanno visto un 
ritmo, anche qui, abbastanza accelerato, ma 

certamente il meccanismo è ancora piutto
sto lento. 

Senza dire che poi è un discorso che una 
volta dovremo fare: probabilmente ha dei 
difetti intrinseci anche quel meccanismo di 
erogazioni a fondo perduto a mio avviso 
esagerato, e così via. Ma quello è un discor
so di merito, questo è un discorso di pro
cedura; e posso assicurare i senatori che 
noi, queste voci, dove è possibile, le respin
geremo; dove invece è necessario che pri
ma sia fatta la spesa possiamo erogare il 
rimborso e in questo caso lo scavalcamento 
da un bilancio all'altro è inevitabile. Per le 
altre voci si tratta di economie (voci che 
riguardano retribuzioni per le vacanze al 
personale; c'era una parte sostanziale che 
non è stata autorizzata). 

Quindi, per quanto riguarda l'ordine del 
giorno dei senatori Bernardi e Mongelli, che 
pone la questione dei residui, sono disposto 
ad accettarlo come raccomandazione. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
del senatore Bernardi sugli agri marmiferi, 
noi, nei mesi passati, abbiamo investito del
la questione il Consiglio superiore delle mi
niere, il quale, con un voto molto elaborato 
fatto il 17 novembre 1966, ha proprio indi
cato quella che è la difficoltà, che a mio 
avviso non può essere superata che con una 
legge, perchè non bastano dei semplici re
golamenti fatti dai Comuni. 

Per quanto riguarda il problema degli 
agri, io ritengo che siano già stati fatti nu
merosi interventi, e penso che presso la 
nostra Direzione generale delle miniere si 
potranno rapidamente convocare delle riu
nioni, anche con i parlamentari competen
ti, per vedere come si possa far luogo ad 
una nuova regolamentazione unica, ma va
lida per tutte le regioni (qui si parla della 
regione apuana ma il problema può concer
nere anche altri settori). Io posso accetta
re, comunque, quest'ordine del giorno come 
raccomandazione. 

B E R N A R D I . Si potrebbe provviso
riamente, da parte del Governo, formulare 
una norma che riduca della metà questo bal
zello anomalo. Sarebbe questa una via con
ciliativa. 
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A N D R E O T T I , Ministro dell'in
dustria, del commercio e dell'artigianato. 
Io farò studiare subito il problema: non 
saprei dire se la cosa sia possibile o no. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
del senatore Carubia, io non so se debba 
rispondere analiticamente, perchè molte di 
queste materie sfuggono alla nostra compe
tenza, e quindi, su questo, non potrei pren
dere nessun impegno. Per il fondo di dota
zione dell'ENAPI è in corso un aumento da 
300 a 600 milioni, e si parla già di 900 mi
lioni. Ma il problema dell'assistenza sani
taria e farmaceutica non può essere tratta
to così perchè comporta oneri per lo stesso 
Stato e oneri anche per la stessa categoria. 
Pregherei quindi il senatore Carubia di vo
ler considerare il suo ordine del giorno co
me una base di studio. Sono convinto che 
gli artigiani abbiano più bisogno di assisten
za di tutti gli altri settori, ma quello che 
concretamente può essere fatto è trattare 
questo problema, insieme agli altri, nell'esa
me dei singoli capitoli. 

In questo senso, accetto l'ordine del gior
no come raccomandazione. 

C A R U B I A . Vorrei molto brevemente 
precisare che ho disposto alcuni punti da 
discutere prima di giungere alla discussione 
generale in Aula; pero vi sono dagli aspetti 
che riguardano specificamente il Ministe
ro dell'industria. Per quanto riguarda, per 
esempio, il problema del fondo di dotazione 
dell'Artigiancassa, pare ci siano proposte di 
aumento. Allora si pone il problema degli ac
certamenti e delle garanzie e degli Istituti 
che dovrebbero operare per l'accertamento 
stesso. Io ho fatto una proposta concreta, 
cioè che tali compiti siano affidati allo 
ENAPI. C'è poi in corso un intervento de
terminato dalla Camera di commercio per 
la garanzia del credito di esercizio; e il Mi
nistero si potrebbe impegnare o con una 
legge, o con un provvedimento amministra
tivo, ad autorizzare la Camera di commer
cio ad industrializzare questa garanzia nel
l'ambito degli agenti delle varie provincie. 

A N D R E O T T I , Ministro dell'in
dustria, del commercio e dell' artigianato. 
Se lei vuol riformare ampiamente la strut
tura dell'Artigiancassa, o comunque, il si

stema delle garanzie, il problema non è più 
di competenza del Ministero dell'industria 
e non posso prescindere dalla collegialità, 
specie in questa materia. 

C A R U B I A . L'ordine del giorno deve 
essere respinto in Commissione al fine di 
presentarlo in aula. 

P R E S I D E N T E . In Aula non avreb
be diversa sorte. 

A N D R E O T T I , Ministro dell'in
dustria, del commercio e dell' artigianato. 
Se vogliono, possono presentarlo in Aula, ma 
il problema della competenza primaria del 
Tesoro resta. 

C A R U B I A . Se sarà respinto, potremo 
farlo. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'onore
vole Ministro per questa sua replica così 
esauriente che ha messo in condizione tutti 
i colleghi di essere informati — se non per
fettamente soddisfatti — in merito alle loro 
richieste. 

Per quanto riguarda gli ordini del giorno 
il Ministro ha accettato come raccomanda
zione sia quello relativo ai residui che quel
lo concernente l'industria marmifera e così, 
per il momento, mi pare che il senatore Ber
nardi possa essere soddisfatto. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
relativo all'artigianato del senatore Carubia, 
questi insiste affinché sia messo ai voti onde 
poterlo ripresentare in Aula qualora venisse 
respinto. 

Pongo quindi in votazione l'ordine del 
giorno del senatore Carubia, che il Governo 
non ha accettato. 

(Non è approvato). 

Concluso così il dibattito sulla tabella 13, 
resta inteso che la Commissione dà mandato 
al senatore Banfi di stendere la relazione sul
lo stato di previsione della spesa del Mini
stero del commercio, dell'industria e del
l'artigianato per l'anno 1967. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 19. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


